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Sono ormai quasi trentanni, ch'io studio appassionatamente 
Manzoni. 

Professore di lingua italiana e latina nel ginnasio pareggiato di 
Parabiago, nel 1854, a que' giovinetti, avidi dello studio, accolti in quel 
collegio- convitto, retto allora dal sacerdote Giovanni Brunati, egregio 
cultore delle lettere italiane, latine e greche, e in quest'ultime col ti- 
tolo di dotto, andavo leggendo e spiegando, con grand'anima, di gran 
squarci dello storico romanzo. 

E così a me, come agli allievi, in quello studio delizioso ; nella 
meditazione di bellezze d'ogni maniera, raccolte in quel libro divino ; 
davanti a tanta copia di erudizione e di scienza; con alle mani quel 
libro, « unico per la sua originalità, per la novità dell'assunto, per 
^universalità degli elementi, per lo specchio sincero e amplissimo della 
vita e degli uomini ; » ^ e che, mentre vince forse ogn'altro per il 
merito estetico, presenta dall'altra parte un merito a lui quasi esclu- 
sivo, quello di uno scopo sommamente morale; scorrevan facili rore^. 
e uscivamo dall'aula esultanti, come chi torna da una vittoria. 

Ma (e perchè tacerlo?) io allora non conoscevo che l'edizion 
del 1840; quella edizione di lusso, riveduta dall'autore e illustrata 
dal Gonin. 

Fu in occasione degli esami finali di quello stesso anno che, per 
una fortunata congiuntura, venni a risapere aver il Manzoni corretta 
l'edizione del 1825, e d'averla così ristampata nel 1840. 

Ed ecco la fortunata congiuntura. — La più parte de' lettori di questo 
scritto (se pure lettori avrò) si ricorderanno che, sotto il governo 
austriaco, ogni Ginnasio aveva un Direttore e un Prefetto; e che, 
mentre quest'ultimo era, si direbbe, il factotum, teneva l'altro il posto 
d'onore, corrispondendo immediatamente con la Direzione Generale de* 
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Ginnasi e de' Licei, e con gli altri alti imperiali e regi Dicasteri; fir- 
mando gli atti d'ufficio; intervenendo alle adunanze o conferente de' 
professori; presenziando gli esami, l'accademie. 

Or bene ; Direttore del Ginnasio pareggiato, o parificatOy di Para- 
biago, era il sacerdote Felice Pestalozza, arciprete del luogo, fratello 
all'illustre filosofo don Alessandro. Quest'ultimo, dimorante allora ad 
Arluno, luogo a poca distanza da Parabiago, e come fratello del Di- 
rettore, e come quel valentuomo che era, TMiva invitato, ogn'anno, ad 
assistere agli esami finali; e, potendo, non ci mancava. 

Venne, per bona sorte, anche quell'anno, e pensate come rimase 
allorché, preso lui stesso Manzoni in mano, si fece a interrogare i miei 
allievi. 

La prontezza e precisione delle risposte; la facilità addimostrata 
da ognun di loro nel citare a memoria i luoghi più belli del romanzo; 
la disinvoltura insieme e la franchezza ch'avevan tutti nel dirli a 
mente, e nel notarne, qua e là a larga mano sparse^ le bellezze di 
lingua e di stile. Io strinsero a congratularsene vivamente con essi e 
anche con me. 

Avendomi poi, a quattr'occhi, domandato se, spiegando in iscuola 
il Manzoni, usavo del confronto; ed essendosi accòrto, per una c^a 
confusioù mia nel rispondere, che non ne sapevo nulla; mi parlò del 
fatto delle Correzioni ai Promessi Sposi; mi disse come qualmente 
Manzoni, con esempio piuttosto unico che raro, dopo dieci e più anni 
dalla pubblicazione di quel suo ^ libro, che aveva fatto, si può dire, 
trionfalmente il giro di quasi tutto il moiido ; tradotto non so in quante 
lingue, e che era parso ai più un portento di felice dicitura, lo ri- 
prendesse in mano, ne ristudiasse accuratamente, e con eroica fatica 
e fermezza, le paròle e le frasi, e le mutasse in meglio. 

E da quel giorno mi prese a ben volere. — M'invitò ad Arluno, 
ici andai. Là mi regalò copia dell'edizion del 1825; e, porgendomela, 
mi disse: Prendete; confrontate quest'edizione con quella del 1840; 
notatene le varianti tutte; cercate di trovare, il meglio che potete, le 
ragioni; lavorate, lavorate, né vi stancate mai; e il vantaggio vostro 
e de' vostri allievi^ in fatto di lingua, sarà senza fine. 

Tornai in quel collegio anche l'anno seguente. Continuai la rela- 
zione col filosofo, contento il buon uomo di vedermi infervorato di 
cuore nel lavoro del confronto. Intimo, come sapete, del Manzoni, mi 
parlava spesso di Lui ; e io stavo a sentirlo con la bocca aperta. Dirò 
anche che, per mezzo suo> e nella sua propria casa in Arluno, ebbi a 
vedere, la prima volta, il grande Poeta, reduce da Stresa, dove fu ad 
assistere a' funerali del Bosmini. 

Dirò da ^iltimo come, ragionando spesso col filosofo di lingua e di 
stile, e lamentando insieme la mancanza in ItaUa di un linguaggio 
comune, avessi a scrivere, anche per suggerimento di lui, un piccolo 
discorso, intitolato : Da guai principio dobbiamo partire per ben ap^ 
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prendere e insegnare la lingua italiana. -* Quel discorso, letto da me, 
in occasione della solenne distribuzione de' premi in quel collegio, fu 
poi stampato nel 1855 in fronte agli atti riferibili al collegio stesso. 

Chi volesse leggerlo, lo troverà forse presso la tipografia Giuseppe 
Chiusi in Milano; ma dopo quello che scrissero, e prima e dopo, in- 
torno alla lingua italiana, e il Manzoni e il Bonghi e altri valentis- 
simi ingegni, credo sia proprio tempo perduto il darsi alla ricerca di 
quel mio povero scritto. 

Dal 1856 al 1860 fui ad Asola, professore in quel ginnasio comu- 
nale. In quel frattempo ebbi a compire il lavoro del confronto, non 
senza essere sollecitato dagli amici a darlo, come si suol dire, alla luce. 
Ma, Dio mio! così nudo non mi bastava l'animo; pubblicarlo accom- 
pagnato d'annotazioni, non mi sentivo da tanto. 

Ignorando io poi allora essere il Manzoni pienamente convinta 
doversi la lingua nostra cavar tutta tutta da Firenze; ed essere an- 
dato, nel corso delle sue correzioni, surrogando alle men pure, maniere 
di dire e voci prettamente toscane, per divulgare la notizia della buona 
lingua, e metter cosi gl'italiani sulla via di raggiungerne l'unità ; igno- 
rando io allora avere Egli, nell'edizion del 1840, sostituito « lo spi- 
gliato allo stentato, lo scorrevole allo strascicato, l'agile al pesante, il 
per l'appunto all'astratto, » tagliavo corto ; e, con le poche cognizioni, 
in fatto di lingua e di stile, da me attinte di fresco nelle classi dette 
allora di Umanità e di Bettorica, andavo insegnando a' miei quattro 
allievi, avere il Manzoni, nella correzion de' suoi Promessi Sposi, avuto 
di mira la proprietà, la chiarezza e l'armonia ^ che, come sapete, son 
le doti principali della elocuzione. 

E, in fatto di proprietà, facevo loro osservare come il Manzoni, 
mentre nella prima edizione usa, quasi indistintamente, domandare e 
chiederey arrivare e giungere, aUare e levare, udire e sentire, e vìa; 
nella edizion corretta usa costantemente domandare per sapere, e 
chiedere per avere: ♦ 

(— « Oh vedete, » disse don Abbondio, con voce stizzosa : « vedete 
che bei pareri mi sa dar costei! Viene a domandarmi come farò, 
come farò; quasi fosse lei nellHmpiccio, e toccasse a me di levamela. » 

— € E la gente^cosa farà? » domandò ancora colui che avepa^ 
fatta la prima domanda. 

— U innominato troncò quelle parole, domandando premurosa-^ 
mente le nuove di Lucia; e sapute che Vebbe, si voltò per accompagnare 
al castello i due ospiti, 

e via; 

— diavolo d?un frate! se rimaneva U in ginocchio^ ancora per 
qualche momento, quasi quasi gli ehi ed evo scusa io, che m'abiia am- 
mazzato il fratello. 


1 Intendo l'armonia di forma, poiché l'armonia di pensieW) la gli venne, 
tutta intera, di primo getto. 
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— Disse poi le sue solite divozioni ; e per di più, chiese perdono 
a Domeneddio di non averle dette la sera avanti^ 

— < ... Va a chiamarlo: digli che gli darò quattrOy sei scudi per 
visita, di più, se di più ne chiede ; 

e simili); 

usa arrivare nel senso dell'andare o del venire (reale o figurato) 
a riva; e qualche volta l'adopera anche in luogo di giungere, da Lui 
usato quest'ultimo generalmente (non dico sempre) nel senso di toccare 
la meta; o, meglio, quando si tratta dell'andata o della venuta del 
soggetto a luogo determinato: 

(— e da questa parte il muro non arrivava che alV anche del 
passeggiero. 

— Renzo, cercando di fermare il curato , e remando con le mani, 
come se facesse a mosca cieca, era arrivato alV uscio, 

— « ... lo sa il cielo se m'è stato duro di dover contristar con^ 
rimproveri codesta vostra canizie, e quanto sarei stato più contento di 
consolarci insieme delle nostre cure comuni^ de' nostri guai, parlando 
della beata speranza alla quale siamo arrivati così vicino. > 

e via; 

— Giunto, tra il tumulto di questi pensieri^ alla porta di 
casa sua, 

— lo sciame confuso giunge finalmente al luogo indicato. 

— Ma arrivando senza posa altre e altre notizie di morte da di-- 
verse parti, furono spediti due delegati a vedere e a provvedere... Quando 
questi giunsero^ 

e simili); 

usa alzare per indicare che una cosa vien portata a un grado 
più su nella linea a perpendicolo ; e levare in vece quando vien mossa, 
tolta di là dov'era, staccata, ecc. ; ma non con l' idea d'esser collocata 
più alto: 

( — ma, alzando gli occhi, vide "Perpetua che camminava dinanzi 
a lui, 

— e poco dopo lo vide alear la mano e benedire. 

— Quando comparve questa Lucia, molti i quali credevan fórse 
che dovesse avere i capelli proprio d^oro, e le gote proprio di rose, e 
due occhi Vuno più bello delValtro, e che so io? cominciarono a alzar 
le spalle, 

e via; 

— Quando finalmente quel martello ebbe battuto undici tocchi, cVera 
Vora disegnata da Renzo per levarsi, s'alzò. 

— Don Abbondio si levò anche lui il cappello, 

— in tre salti girò la capanna, fu dW uscio, vide colei che aveva 
parlato, la vide levata, chinata sopra un tettuccio . 

e simili); 

usa udire quando l'impressione del suono si riferisce quasi 
unicamente, ed è, si direbbe, limitata all'organo dell'udito; e sentire 
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in vece quando la cosa udita, riferendosi agli altri sensi, o anche allo 
spirito, produce una grata .0 ingrata sensazione neiranimo nostro: 

( — All'udir parole d'un tanto signore, così gagliarde e sicure, e 
accompagnate da tali ordini, viene una gran voglia di credere che, al 
solo rimbombo di esse, tutti i bravi siano scomparsi per sempre. 

. — era un panegirico in onore di San Carlo, detto con molta enfasi^ 
e udito con molta ammirazione nel duomo di Milano, 

— S'udiva soltanto il fiotto morto e lento frangersi sulle ghiaie 
del Udo, il gorgoglìo più lontano deWacqua rotta tra le pile del ponte, 
e il tonfo misurato di que' due remi, 

e via; 

— stava in orecchi, per veder se sentiva guella benedetta voce 
délVAdda; ma invano. Altre voci non sentiva che un mugolìo di 
cani, che veniva da qualche cascina isolata, vagando per Varia, la- 
mentevole insieme e minaccioso. 

— « S'io tornerò? » rispose l'innominato: « quando voi mi rifiutaste, 
rimarrei ostinato alla vostra porta come il povero. Ho bisogno di par- 
larvi J ho bisogno di senti rvi, di vedervi J ho bisogno di voi/ » 

— Tutina un tratto sente uno squillo lontano, ma che gli par che 
venga dalle stanze, non dalla strada. Sta attento; lo sente più forte, 
più ripetuto, e insieme uno stropiccìo di piedi: un orrendo sospetto 
gli passa per la mente. Si rizza a sedere, e si mette ancor più attento ; 
sente un rumor cupo nella stanza vicina, come d'un peso che venga 
messo giù con riguardo: 

e simili). 

E (tanto per dir tutto) ci fu, mi ricordo, un giovinetto sveglio la 
sua parte, e che, fin d'allora, m'aveva aria di divenir qualcosa, e lo 
divenne; il quale mi domandò se, coloro che adoprano indistintamente, 
senza badarci tanto, quasi a chiù s'occhi, domandare e chiedere, arri-- 
vare e giungere, alzare e levare, e simili, commettono un grave errore; 
a cui risposi: Non errore, grave poi ancor meno; ma fanno male e 
peccano contro la proprietà e purezza della lingua; e oggi ancor più, 
dopo l'esempio luminoso e, dirò cosi, i pentimenti del Manzoni. 

E trovando cambiato debbo e deggio in devo; debbo e dee in deve; 
debba e debbano in deva e devano; ^ aperse e coperse in aprì scoprì; 
ponno in possono ; veggono e richieggono in vedono e richiedono ; aere 
in aria, e simili, — dicevo francamente, come se lo sapessi di buon 
luogo , che ciò ha fatto per non mescolare un linguaggio meglio 
conveniente alla poesia, con il linguaggio prosastico. 

E per mostrare quanta e quale cura avesse posta il Manzoni nella 
scelta de' vocaboli e delle frasi, affine d'improntare la sua dicitura del 
carattere preciso della proprietà, andavo, per la più parte del tempo 


^ Della e dellano non li ha cambiati sempre nel romanzo;- mentre negU 
scritti intorno alla lingua usa costantemente deva e devaho. 
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doUe mie lezioni, legende e spiegando un numero quasi infinito di 
esempi, tolti qua e là da tutto il romanzo. 

Cosi, dicevo, per amore della proprietà. Egli: 

— gragnuola di concettini e di figure corresse in grandine... 
^ — Idiotismi lombardi a furia, corresse in ... a iosa, 

— Manco male ehe corresse in Meno male^ die 

— Non essendosi presentato alcun perchè ragionevole y corresse 
in . . . alcuna ohiei^ion ragionevole, 

— tratto tratto corresse in ogni tanto 

— un peeeo di carta afjlsso agli angoli delle vie corresse in . . . 
attaccato sulle cantonate. 

— quando gli incontrava per via, corresse in quando gV incon^ 
trava per la strada, 

— le narrò il miserabile caso, corresse in le raccontò .... 

— da quando aveva posto gli occhi sopra Lucia, corresse in da 
quando aveva messi ... 

— « ^ a Lucia che debbo dire? corresse in « ... che devo dire? 

— < . . * J5? adesso mo ehe lo sapete? corresse in ... E ora che lo 
sapete ? 

— aveva cercato di trattenerla con chiacchiere, corrC élla diceva, 
non mica belle ^ coiresse in ... non p^nto belle ^ 

— un seggiolone a bracciuoli, con un appoggio, alto e quadrato, 
corresse in ... a braccioli, con una spalliera alta e quadrata, 

— « . . . Jo non e* entro: me ne lavo le mani. i^ E le andava fre- 
gando e ravvolgendo Vuna su V altra, come se le lavasse realmente 
corresse in .... E se le andava stropicciando, come se le lavasse 
davvero. 

— Infatti a primavera fiori a furia, e poi noci, noci a furia 
corresse in . . . fiori a bizzeffe, e, a suo tempo, noci a bizzeffe. 

— « eh, io faccio orecchie da mercante » corresse in « eh! io fo 
Vorecchio del mercante. » 

— (finestre) tanto elevate che un uomo avrebbe appena potuto 
affacciarvisi salendo sulle spalle dhm altro corresse in tanfalte che 
appena vi sarebbe arrivato tm uomo sulle spalle d^un aMro. 

— rispondendo ctd ambe mani alle salutazioni dei commensali 
corresse in rispondendo, a due mani, ai saluti d^ commensali. 

— 4c non sono cose di cui io debba aver cognizione » corresse in 
« non son cose di cui io mi deva intendere. » 

— La vessazione, suol dirsi, dà intelletto: corresse in Le tribo- 
lazioni aguzzano il cervello: 

--^Tu sei in debito di venticinque lire col signor curato, corresse 
in « Tu hai un debito . . . 

— « . . . Quel martorello di mio fratel Oervaso corresse in « Quel 
sempliciotto ... 

— basette tirate e appuntate, corresse in baffi tirati e a punta^ 
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-- traendo per mano i figlitioleiti più adultif corresse in tenendo 
per mano i ragazzi più grandini, 

— non è mestieri d^una erudizione molto vasta corresse in non c'è 
bisogno ... 

— come se facesse a gatta deca, corresse in ... a mosca cieca ; 
^ Batteva la più Iella luna dei monda: corresse, in JEra U più 

bel chiaro di luna: 

— L'altezza ben formata della persona, corresse in La grandezza.,. 

— « Sono pericoli, > disse U padre guardiano « che alle orecchie 
purissime della reverenda madre vogliono essere appena leggermente 
accennati ...» corresse in . , . d&GOn essere . • • 

— « . . . gran caparbio, gran testa busa, gran seccatore d^un po- 
destà ...» corresse in e . . . gran testa vota . . . 

— La macchina fatale (la scala) procede a balzi ^ a rivolte^ 
per dritto e per isbieco corresse in ... s' avanza balzdloni, e ser- 
peggiando. 

— sofpano nel fuoco ogni volta cVei sembra dare un pc^ giù: cor** 
resse in ... che principia a illanguidire : 

— e stese la mano verso la guancia delVoste, per prenderla fra 
Vindice e il mèdio, corresse in e stese la mano al viso delVoste, per 
prendergli il ganascino, 

— Qt^el grassetto, che stava ritto sulla soglia della .sua bottega, 
con le gambe larghe e le mani dietro la schiena, colla panda in fuor% 
col mento in aria, dal quale pendeva una gran giogaif^^ corresse in 
... a gambe larghe, con le mam di dietro, con la pancia in fuori, col 
mento in aria, dal quale pendeva una gran pappagorgia, 

— e partir domattina per tempissimiOr corresse in per partir presto 

domctttina, 

— € Oh santa pazienza/ » corresse in « Oh per qa^rUàì » 

-^ Dopo fatti i proprii convenevoli eoi conte zio^ corresse in J^atti 
i suoi complimenti al .,. 

— diede una svoUa al discorso, corresse in diede una gùratina 
al discorso, 

— salvo qualche cespuglio corresse in meno ... 

— Era alto della persona, adusto, calvo i corresse Ux Era grande^ 
bruno, calvo; 

— XNmi Abbondio fece il possibile per celare la noia, corresse in 
. . » fece di tutto per nascondere la noia, 

-^ € ... e che i più faccendoni debbaf$o proprio venire a trovar 
me, » coorresse in ... ^ devan proprio venire a cercar me, » 

— aver trovato il verso di ridu^r^e U pane a buon mfireatQ: corr 
resse in aver trovata la maniera di far rinvUiare il pane*: 

*- ad ogni modo, corresse in sia com^ esser si voglia, 

— si venne alVaccordo di por tutto insieme, e di pranzale in com-^ 
pagnia corresse in si venne a patti d^ accozzar, come si dice, il pen- 
tolino, e di desinare in compagnia. 
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— che andasse a cavar del riccio quattro castagne primaticcey 
corresse in che andasse a diricciar . . . 

— ("preti) orribili e ridicolosi: corresse in orribili e ridicoli: 

— Furono accettati ben di buon grado ; corresse in • . . con gran 
piacere^ 

— ogni dì più; corresse in ogni giorno più; 

— non solo alVuopo presente, corresse in non sólo al bisogno 
presente, 

— Tornava da un ritrovo d^ amici soliti radunarsi a stravizzo^ 
corresse in tornava da un ridotto' d'amici soliti a straviziare insieme^ 

— « Ma si corichi presto, corresse in % Ma vada a letto subito, 
— in mezzo a una calca di popolo ; corresse in . . . a una folla ; 

— penò alquanto a riprender del tutto il sentimento, corresse in 
stentò alquanto a riaversi, 

— e si vedevano quelle povere braccia ballar nelle rrìaniche, dove 
altre volte stavano appena a dovere corresse in . . . stavano appena 
per Vappunto. 

— rovesciata la polenta in sul tagliere, corresse in scodellata la 
polenta sulla tafferia^ ^ 

— una povera donna con un gruppetto di fanciulli d'attorno, 
corresse in • . . con una nidiata di bambini intorno ; 

— « ... Sai tu quante volte io ho veduto rinnovarsi questo mio 
povero popolo/ quanti ne ho veduti portar via/ quanto pochi uscire/*.. 
corresse in ... quanti pochi uscire/.,. 

» — E allora dava un salterello, corresse in E allora faceva uno 
sgambetto, 

— un uomo fra la virilità e la vecchiezza, il cui aspetto era come 
un suggello di ciò che la fama diceva di lui: corresse in ... come un 
attestato di ciò ... 

— Prima che compiesse Vanno del matrimonio, corresse in Prima 
che finisse ... 

— e stampando loro in volto de'* baciozzi, corresse in . . . in viso de* 
bacioni, 

— A forza di- sentir ripetere la stessa canzone, e di meditarvi 
ogni volta, corresse in . . . e di pensarci sopra ogni volta, 

e via. 
> E quando, seguitando in iscuola il mio raffronto» m'imbattevo in 
certi luoghi dov'era mutato l'ordine delle parole e talvolta un intero 
periodo; talché, in paragon di prima, lì tutto scorreva, e, dirò così, 
sgusciava a maraviglia ; facevo osservare a' miei allievi come studio 
di chiarezza fosse la causa di tant'effetto. 

Nella prima edizione, per esempio, mostrandoci Eenzo davanti al 
dottor Azzecca-garbugli, Manzoni dice : « facendo rotare colla destra 
il cappello intorno all'altra mano, » — Qui, a dire il vero, l'idea non 
è troppa chiaramente espressa; e se l'immaginazion nostra, avvezzi 
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come siamp a veder cose simili, non ci venisse in aiuto, dall'insieme 
di quelle, parole certamente si caverebbe poco. — Ma eccolo correg- 
gere: « con una mano nel cocuzzolo del cappello, che faceva girare 
con Taltra, » Oh cosi si! 

E là, ne' giorni del tumulto in Milano, quando la turba, con quel 
suo vocione, grida: <c Dal vicario! dal vicario! » Manzoni, nella prima 
edizione, dice: « Lo sventurato "Vicario stava in quel momento facendo 
un chilo agro e stentato d'un pranzo mangiato di mala voglia, con un 
po' di pane raffermo, » nella seconda in vece, per amor di chiarezza, 
corregge: < ...d'un desinare biascicato senza appetito, e senza pan 
fresco; » 

E non ci rimette Egli veramente lo stomaco, e non fa meglio con- 
tento qualche grammatico pedante, quando, alla dizione: « si pose 
{Benao) in tasca un benservito, col nome di Antonio Eivolta, cKe s'era 
fatto fare a buon conto, dal secondo padrone; » sostituisce: « si mise 
in tasca un benservito, che s'era fatto fare a buon conto, dal secondo 
padrone, sotto il nome d'Antonio Bivolta; »? 

E,, in altro luogo (e non par vero che Manzoni siasi lasciato an- 
dare a questo!), dice: « il pane d'un soldo, otto once di peso. » Potete 
credere che ha corretto: « un pane d'ott'once, per un soldo. » 

E di tali esempi, lungo il romanzo, ce n'ha a bizzeffe. 

Cosi: 

— e si era messo ogni cosa alla via corresse in e s'era disposto 
^gni cosa. 

— (Agnese) si sarebbe, come si dice^ sparata per quella unica 
figlia, corresse in e si sarebbe, come si dice^ buttata nel fuoco . . . 

— Ai novizii era imposto il silenzio; ed egli serbava senea 
stento questa legge., corresse in J7 silenzio cVera imposto a' novizi, 
Vosservava^ senz^ avvedersene. 

— « •.. Non sai tu che spiegar le unghie non fa prò al debole? » 
corresse in « ... Xon sai tu che a metter fuori V unghie, il débole non 
ci guadagna? » 

— ma era la notte degli inviluppi e delle infinte corresse in ... 
degP imbrogli e de? sotterfugi. 

— L'anno dellHnviò della supplica era qimsi trascorso, corresse in 
Era già trascorso Vanno da che la supplica era stata mandata: 

— € ... ognuna, mi do a credere., sarà per tenere ad onore di 
essere la preferita: corresse in non ce n'è nessuna, crederei, che non 
sia per tenersi onorata della preferenza; 

— fruga, rifruga, rimugina di qua, di là, di su, di giù., dalla 
cantina al solaio, corresse in cerca di qua, cerca di là, gira e rigira, 
dalla cima al fondò; 

— Quivi era un vario, confuso e mutàbile parlamento: corresse 
in Pensate che babilonia di discorsi 

■ . * 

■^ servi banditi nella testa, corresse in servitori la cui testa era 
messa a taglia, 
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-^ Però quelle parole: letto e dormir èy ripetute al suo orecchio, 
fecero un tratto impressione nella sua mente; corresse in ... gli en^^ 
trdron finalmente in testa; 

— «... ler sera veramente io era un pd in cimherli: corresse in 
... ero un po^ allegria e 

< Ma il punto era di trovar la strada corresse ìd Ma trovar la 
strada^ V% si^kva il male. 

-^ < In eortesiaj p^ò eoi pagamento, » dice egli, « vorrei passare 
un momento dalV altra parte » corresse in ... mi fareste il servigio, 
eoi pagare^ di tr agitarmi di là? > 

— «... ed ellay con] la sua gran pratica del mondo e con la 
sua equitàf conosce queste cose meglio di me, corresse in e parlo con 
UH signore che non ha meno giustizia che pratica del mondo, 

— comparve sulla soglia un ragazisaeeio ben guernito di coltelli e 
di pistole ; corresse in . . . armato come un Saracino; 

^ n cardinal Federigo^ intanto che venisse Vora di uscir nella 
chiesa^ corresse in . . . intanto che aspettava Vora Mandar in chiesa, 

•^ il leone è il bue strameggeranno insieme corresse in . . . man^ 
geranno insieme lo strame. 

— . . . aneh^ella debV esser scampata d!un gran punto: corresse in 
... anche lei deve (xverlà scampata grossa; 

— presero tutti insieme la via delV uscio corresse in tutti insieme 

se la batterono. 

— che, com^egli diceva in se stesso, gli annaspava la vista, 

corresse in che, come andava riprendo, gli faceva girar la testa, 

— Dopo un lungo battagliare^ s^ addormentò finalmente, corresse 
in Ì)opo un lungo rivoltarsi^ finalmente s^addormentò, 

-^ volle assistere a un po' di quel primo convito, corresse in volle 
star 1% un poco a far compagnia agl'invitati. 

^ Vi dico ch'egli era già vemtto in tasca a un certo. , numero di 
persone, corresse in Vi dico che non eran pochi quelli che Vavevan 
già preso a noia, 

e simili. 

Anche la punteggiatura, dicevo a' miei scolari, concorre, in gran 
parte, a render chiara la dizione manzoniana; non B&nm condudere 
che, in mezzo a tanta discrepanza in argomento, tra au-tore e autore, 
a questo solo essi dovessero attenersi^ siccome il più logico insieme 
e il più perfetto, 

Un linguaggio proprio e chiaro è già quasi per aè naturalmente 
armonico. 

r 

Manzoni però ha posto gran cura anche in ciò ohe riflette questa 
parte pur essenziale della elocuzione; e chi raffronta le due edizioni, 
facilmente s^awede quanto a quel Sommo importasse Tarmonia del dire. 

Per ottenere la quale, togliendo e schivando, eoa un-abilità mi*^ 
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rabile, tutti gli accozzamenti di voci che possono produrre sensazione 
spiacevole; va, per tutta l'opera, disponendo le parole in modo che, 
per l'organo dell'udito, ov'entrano gradevolmente, penetrino sentite e 
chiare nell'animo. 

E lì un troncare, a tempo e luogo, di verbi e d'altre voci ; un po- 
sporre e anteporre vocaboli; un dar di frego, un sostituire, un ag- 
giungere; finché n'esce un tutt' insieme spigliato, gradevole, e, eh' è 
più, toscano. 

Cosi, per amore dell'armonia: 

— ma come è dojseinalel cornee è sguaiato! come è scorretto I cor- 
resse in ma com'è dozzinale/ com'è sguaiato/ com^è scorretto! 

— giacché (^dobbiamo dirlo ad onore del veroj corresse in . . . (doi- 
biam dirlo a onor del veroJ 

— tutti e due ad ui^ tratto avevan detto : corresse in tutfe due a 
a un tratto . . . 

— afferrarlo pel collo, corresse in . . . per il collo, 

— che si mostra ad ora ad ora corresse in . . . di quand^ in quando 

— e tutti e tre rimasero in silenzio, corresse in e tutt' e tre . , . 

— tutto assorto nel pensiero delle fatiche, corresse in assorto 
compera . . . 

— ^ Esempiii Esempii/ sensa esempii non si fa nulla, » corresse 
in « Esempi/ esempi/ sema esempi non si fa nulla, » 

— «... per quel Dio al cui cospetto tutti dobbiamo comparire ...» 
corresse in « . . . dobbiam tutti comparire,,, » 

— col sembiante di chi inghiotte un'amarissima medicina, corresse 
in . . . inghiottisce una medicina molto amara, 

— per accorrere dov^era maggior bisogno, corresse in . . . dove il 
bisogno era maggiore, 

— «... e i suoi d^ adesso, laggiù a Milano contano assai, cor- 
resse in « . . . contan molto, 

— una apparente e transitoria intrinsichezza corresse in un'in^ 
. trinsichezza apparente e passeggiera. 

— chi discorreva con gran sapore del primato che ivi ella avrebbe 
goduto corresse in . . . della gran figura cVessa avrebbe fatta là, 

— quale questa risposta sarebbe^ corresse in quale sarebbe questa 
risposta^ 

— guastare il ben fatto in sulla fìne^ corrèsse in guastar sulla 
fine una cosa fatta bene; 

— senza saper quello che si dovesse pensare, corresse in senza 
saper cosa si pensare, 

— sei proprio andato a cercartela corresse in sei andato proprio,., 

— « ... mai non volesti venire; corresse in non sei mai voluto 
venire ; 

— « Gli è un altro paio di maniche, » corresse in «^ È un altro 
par di maniche, > 

JDiiionario Manzoniano. ^ 
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— «... avvertendo il signor 0io corresse in avvertendo il si-^ 

gnore aio 

— « ... «w disegno che gli premeva assai assai: corresse in ... 

molto molto: 

— « . . . Vi hanno ben detto il mio nome? » corresse in « Vhanno 
4etto iene il mio nome? 

-* era (Perpetua) in tal congiunturay meno trattabile di quello che 
fosse mai stata corresse in . . . di qml che fosse stata mai. 

— e fra le altre cose, aveva fatto ridere assai la compagnia, cor- 
resse in e tra Valtre cose, aveva fatto rider tanto , . . 

— « Diavolo, eh' e^mi dia tanto fastidio/ » corresse in « Diavolo/ 
clie m'abbia a dar tanto fastidio! » 

— «... vammelo a pigliare, che prima che s' asciugasse questa 
roba che ho indosso . . . .' » corresse in «... va a prendermelo, che 
prima che s'asciughi questa roba che ho addosso ....' » 

— «... e io, » dissocila un giorno al suo moralista, « che cosa ho 
io d'avere imparato? » corresse in «... e io, >► disse un giorno al 
suo moralista, < cosa volete che abbia imparato? >► 

— i guai vengono bensì sovente per cagione che uno vi dia^ cor- 
resse in i guai vengono bensì spesso perchè ci si è dato cagione^ 

e simili. 

Eran queste, a un dipresso, le mie lezioni sul confronto, fatte 
molto prima che fossero pubblicati, o venissero a mia cognizione, al- 
cuni lavori in argomento d'uomini dotti, tra' quali il Discorso del 
Morandi. 

Questo ammette che le correzioni più numerose ai Promessi Sposi 
riguardano la purezza e la proprietà. •— E, per sentirlo lui : « Le me- 
desime ragioni di purezza e di proprietà, intese sempre rigorosamente 
secondo l'Uso fiorentino, gli fecero bandire da tutto il libro, e in ogni 
caso, un gran numero di latinismi, di stroppiature tolte ai poeti, dì 
vocaboli e desinenze verbali antiquati, e d'altre locuzioni venute Dio 
sa da dove, ma che pure moltissimi scrittori adoprano anche oggi 
perchè le trovano registrate nei vocabolari, e talune anche consigliate 
come peregrine eleganze nelle grammatiche. » E, più avanti, dice: 
« Le correzioni di sintassi sono anch'esse numerose, e mirano tutte a 
togliere al libro quanto c'era d'artiflzioso e di contorto, e a confor- 
marlo all'andatura piana e disinvolta dell'Uso. Quelle invece che 
variano il senso sono più rare.... E consistono, per lo più, in qualche 
:giuntarella, in qualche nova pennellata da maestro, che spesso è un 
inciso una parentesi: una di quelle furbe parentesi, di cui lui solo 
possedeva il segreto. » ^ 

E, quantunque la di vision fatta dal Morandi sia evidentemente più 


^ Luigi Morandi, Ze correzioni ai Promessi Sposi e V unità della lingua. 
villano, Richiedei, 1874. 
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precisa, e risponda a capello aH'insieme del lavoro delle Correzioni e, 
•conseguentemente, all'intenzion dell'Autore; e sia anche più consen- 
tanea allo sipirito deirodierne filologiche discipline ; nondimeno io ho 
voluto notare e mostrar qui la via da me realmente tenuta nel fare 
il confronto in iscuola, anche perchè, capitando questo scritto nelle 
mani de' molti che mi furon scolari, non abbian per avventura a dire 
non esser queste le mie lezioni d'allora. 

Passato, nel 1860, da Asola a Canneto sull'Oglio, fondai qui, con 
la semplice iniziativa privata, e con i soli e scarsi miei mezzi, il col- 
legio ch'ebbe sviluppo grande e favorevole rinomanza. E potete ere- 
fiere che, in tant'anni di apostolato educativo, e con un lavoro, fatto 
a pezzi e bocconi, ma fatto sulle Correzioni eJ Promessi Sposi; non 
una, ma cento volte mi venne il pensiero di raccapezzarne le parti 
sparse, di disporle con qualche ordine, e di avventurarne la pubblica- 
zione; ma, direttore delle scuole insieme e docente, e sopraffatto, per 
giunta, dalle fatiche e dalle brighe che assalgono, senza pietà, chi 
siede capo di un numeroso convitto, non venni mai a una conclusione. 

E intanto vidi altri corrermi innanzi ; e cosi potei leggere, or son 
pochi anni, il Manzoni nelle due edizioni del 1840 e del 1825, raffron- 
tate tra loro dal professore Biccardo Polli. 

I miei sinceri mirallegri al valente professore, il quale, nell'ar- 
recar, con il suo lavoro, un vantaggio stragrande alla gioventù ita- 
liana, soddisfece anche al mio in votis^ ch'era di vedere un'edizione 
comparata de' Promessi Sposi, e, come dice il Bonghi, « il Manzoni 
curato, illustrato e usato a modo di un classico antico. » 

Messo così il mio cuore in pace, riguardo a pubblicazioni di scritti 
sul Manzoni; e vicino a godermi, in quiete, il poco resto di una vita 
trascorsa in fin qui (lo dirò francamente) non con le mani a cintola; 
stavo un giorno scrivendo non so che cosa, e mi veniva in taglio il 
vocabolo guardarohi. Prima però di metterlo in carta, volli chia-» 
rirmi se la parola fosse di giusto peso, e mi sovvenne subito averla 
usata il Manzoni nel suo romanzo. — Ma dove? Qui sta il punto. — 

Prendo il volume: volta di qua, volta di là; va al tal capitolo, va al 
tal altro; nulla: più avanti, più indietro, più in su, più in giù; nulla. 
— Ch'abbia a rileggere, — pensai, — da cima a fondo, tutto il vo- 
lume? Diamine! E si che la parola guardarohi la c'è, la ci dev'essere 
nel romanzo! — E, nella furia dello scartabellare, preso anche da uii 
po' di stizza, non senza incolpare (ci son avvezzo) la memoria mia al- 
quanto labile, esclamai: Oh se ci fosse un indice di tutt'i vocaboli 
usati dal Manzoni ne' suoi Promessi Sposi, sarebbe un gran comodo 
per me, appassionato qual sono della lingua italiana! E subito sog- 
giunsi: E se non c'è, non si potrebbe farlo? Non essendosi presen- 
tata alcuna obiession ragionevole, il partito fu subito abbracciato. Ed 
ecco l'origine del presente lavoro che, nato dal caso, e destinato, da 
principio, ad uso privato, ha oggi la baldanza di comparire alla luce, 
e affrontare il giudizio del pubblico. 

È inutile poi dirò come, fermo nel proposito di render questo 
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lavoro di pubblica ragione, non mi sia accontentato di presentare „ 
lettori un semplice e nuda elenco dei vocaboli; ma ci abbia aggiunto, 
disposte in ordine, lasciatemi dire, storico del romanzo, le varie loro 
applicazioni, non che le maniere di dir^ di cui è maestrevolmente e 
mirabilmente intrecciata l'opera. 

E in questa operazione d'aggiunta son andato abbondando anzi che 
no; e dove sarebbe bastata una sola proposizione, ho voluto mettere 
e trascrivere l'intero periodo, e, talvolta, anzi spesso, anche più periodi. 
E in vece di richiamare, come si fa ordinariamente in casi simili, il lettore 
alla pagina tale o alla tal 'altra del libro; per non distrarlo, e lasciarlo li 
comodo a godersi a tutto pasto dell'affascinante lettura, ho ripetuto 
all'occorenza, gli stessi periodi. Ho perfln notato (vedete smania di non 
la finir più con Manzoni !) i luoghi principali, da cui si desuma intero, 
o quasi intero, il carattere de' personaggi che figurano in tutta l'opera, 
in quanto io penso che, se non si leggono, per esempio, di seguito, e 
separati dal resto del libro, tutti i brani che si riferiscono a don Ab- 
bondio, non si può acquistare una giusta idea del suo carattere. 

E come nell'A abbiamo, quale è nel romanzo, il carattere di don 
Abbondio, d'Agnese, d'Attilio, del dottor Azzecca-garbugli; cosi nel C 
abbiam quello del padre Cristoforo, del conte zio; nell'P quello del 
cardinal Federigo, di don Ferrante; nel G quello di Gertrude; nell'I 
quello dell'innominato; nell'L quello di Lucia; nel P quello di Per- 
petua, di donna Prassede, del padre provinciale e del principe*"; nell'B 
quello di Renzo e di don Eodrigo. 

Questi caratteri sono, al mio credere, siccome altrettante oasi a 
sollievo del lettore. Ho voluto infine (e qui sta il più) notare, mano 
mano, le correzioni fatte dal Manzoni all'edizion del 1825. 

Cosi il mio lavoro (nuovo di questo genere) ha il triplice scopo di 
presentare a' lettori l'elenco di tutte le voci usate dal Manzoni ne' suoi 
Promessi Sposi; i luoghi e i modi dove e con cui l'ha usate; e le 
correzioni da Lui fatte all'opera sua. 

Io, per me, non son lontano dal credere che questo lavoro possa 
tornar utile, e sia una spinta anch'esso per arrivar presto allo scopo 
dell'unità della lingua, già tanto reclamata dal Manzoni. 

Ma se, per arrivar presto e hene, non e? è niente come esser nella 
tona strada^ altro non ci resta che di conservare la più ragionevole 
coerenza con noi medesimi, nel percorrer quella tracciata dal Manzoni; 
e, rendendo la sua lingua (che in fondo è la pura di Firenze) fami- 
gliare in tutti gli ordini del popolo, e nella studiosa gioventù princi- 
palmente, otterremo l'importantissimo e desideratissimo scopo. E tra* 
mezzi per renderla famigliare non può esser certo ultimo questo mio 
povero lavoro. 

il quale, se verrà bene accolto, nanderò lieto più che mai; ma se 
in vece fosse destinato all'oblìo, credete che non l'ho fatto per questo •• 

Canneto suirOglio, 1883. 
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A. IbacclLetta (Comandare). 

A bacchetta [camandare). Se qualche 
volta la Gertrudina trascorreva a qual- 
éhe atto un po' arrogante e imperioso, 
al che la sua indole la portava molto 
focilmente, « tu sei una ragazzina, » le 
si diceva : « queste maniere non ti con- 
vengono: quando sarai madre badessa, 
allora comanderai a bacchetta^ farai alto 
e basso. » Cap. ix, pag. 176. 

A^lblbondio. 

Abbondio. Per una di queste stradic- 
ciole, tornava bel bello dalia passeg- 
giata versa casa, sulla sera del giorno 7 
novembre dell'anno 1628, don Abbondio, 
curato d'una delle terre accennate di so- 
pra: Gap. 1, pag. 11. 

— Che i due descritti di sopra stessero 
ivi ad aspettar qualcheduno, era cosa 
troppo evidente; ma quel che più di- 
spiacque a don Abbondio fu il dover ac- 
corgersi, per certi atti, che l'aspettato 
era lui. Cap. i, pag. 16. 

— Egli, tenendosi sempre^ il breviario aperto 
dinanzi, come se leggesse, spingeva lo 
sguardo in su, per ispiar le mosse di co- 
loro; e, vedendoseli venir proprio in- 
contro, fu assalito a un tratto da mille 
pensieri. Domandò subito in fretta a sé 
stesso, se, tra i bravi e lui, ci fosse 
qualche uscita di strada, a destra o a 
smistra; e gli sovvenne subito di no. 
Fece un rapido esame, se avesse peccato 
contro qualche potente, contro qualche 
vendicativo; ma, anche in quel turba- 
mento, il testimonio consolante della co- 
acienza lo rassicurava alquanto: i bravi 

Siro s'avvicinavano, guardandolo fisso, 
ise l'indice e il medio della mano sini- 


stra nel collare, come per raccomandarlo; 
e, girando le due dita intorno id collo, 
volgeva intanto la faccia all'indietro, tor- 
cendo insieme la bocca, e guardando con 
la coda dell'occhio, fin dove poteva, s^ 
qualcheduno arrivasse; ma non vide 
nessuno. Diede un'occhiata, al di sopra 
del muricciolo, ne' campi: nessuno; un'al- 
tra più modesta sulla strada dinanzi; 
nessuno, fuorché i bravi. Che fare?tOf' 
nare indietro, non era a tempo: darla a 
gambe, era lo stesso che dire, insegui- 
temi, o peggio. Non potendo schivare iL 
pericolo, vi corse incontro, perchè i mo- 
meati di quell'incertezza erano allora 
cosi penosi per lui, che non desiderava 
altro che d'abbreviarli. Affrettò il passo, 
recitò un versetto a voce più. alta, com- 
pose la faccia a tutta quella quiete e 
ilarità che potè, fece ogni sforzo per pre-^ 
parare un sorriso; quando si trovò a 
fronte dei due galantuomini, disse men- 
talmente: ci siamo; e si fermò su due 
piedi. Cap, i, pag. 17. 

— <« Cioè.... » rispose, con voce tremolante, 
don Abbondio: « cioè. Lor signori son 
uomini di mondo, e sanno benissimo 
come vanno queste faccende. Il povero 
curato non c'entra: fanno i loro pasticci* 
tra loro, e poi.... e poi, vengon da noi, 
come s'anderebbe a un banco a risco- 
tere; e noi.... noi siamo i servitori del 
comune. » Cap. i, pag. 18. 

— « Ma, signori miei, » j^eplicò don Ab^ 
bondiOj con la voce mansueta e gentile 
di chi vuol persuadere un impaziente, 
« ma, signori miei, si degnino di met- 
tersi ne' miei panni. Se la cosa dipen-* 
desse da me,... vedon bene che a me 
non me ne vien nulla in tasca.... » Cap. i,. 

.pag. 18. 
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*— « Ma lor signori son troppo giusti, 
troppo ragionevoli.... » Gap. i, pag. 19. 

— Questo nome fu, nella mente di don 
'Abbondio, come, nel forte d'un temilo- 
rale notturno, un lampo che illumina 
momentaneamente e in confuso gli og- 
getti, e accresce il terrore. Fece, come 
per istinto, un grand' inchino, e disse: 
<c se mi sapessero suggerire....» Cap. i, 
pag. 20. 

— « . . . . Disposto.... disposto sempre al- 
Tubbidienza. » E, proferendo queste pa- 
role, non sapeva nemmen lui se faceva 
una promessa, o un complimento. Cap. i, 
pag. 20. 

— Don Abbondio, che, pochi momenti pri- 
ma, avrebbe dato un occhio per iscan- 
sarli, allora avrebbe voluto prolungar 
la conversazione e le trattative. Gap. r, 
pag. 20. 

— Il povero don Abbondio rimase un mo- 
mento a bocca aperta, come incantato; 
poi prese quella delle due stradette che 
conduceva a casa sua, mettendo innanzi 
a stento una gamba dopo l'altra, che 
parevano aggranchiate. Gap. i, pag. 20. 

-— Don A bbondio (il lettore se n'è già avve- 
duto) non era nato con un cuor di leome. 
Ma, fin da'priìni suoi anni, aveva do- 
vuto comprendere che la peggior con- 
dizione, a que' tempi, era quella d'un 
animale senza artigli e senza zanne, e 
(Aie pure non si sentisse inclinazione 
d'esser divorato. Gap. r, pag. 20. 

^-1-11 nostro Abbondio, non nobile, non 
ricco, coraggioso ancor meno, s'era dun- 
que accorto, prima quasi di toccar gli 
anni della discrezione, d'essere in quella 
società, come un vaso di terra cotta, 
costretto a viaggiare in compagnia di 
molti vasi di ferro. Aveva quindi, assai 
di buon grado, ubbidito ai parenti, che 
lo vollero prete. Per dir la verità, non 
aveva gran fatto pensato agli obblighi 
e ai nobili fini del mini:stero al quale si 
dedicava: procacciarsi di che vivere con 
qualche agio, e mettersi in una classe 
riverita e forte, gli eran sembrate due 
ragioni piìi che sufficienti per una tale 
scelta. Cap. i, pag. 23. 

— Don Abbondio, assorbito continuamente 
ne' pensieri della propria quiete, non si 
curava di que' vantaggi, per ottenere i 
quali facesse bisogno d'adoperarsi molto, 
o d'arrischiarsi un poco. Il suo sistema 
consisteva principalmente nello scansar 
tutti i contrasti, e nel cedere, in quelli 
che non pateva scansare. Neutraliui di- 
sarmata in tutte le guerre che scoppia- 
vano intomo a lui, dalle contese, allora 

. frequentissime, tra il clero e le podestà 
laiche, tra il militare e il civile, tra no- 
bile e nobili :fino alle questioni tra due 
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contadini, nate da una parola, e decise 
coi pugni, o con le coltellate. 

Se si trovava assolutamente costretto 
a prender parte tra due contendenti, 
stava col più forte, sempre però alla re- 
troguardia, e procurando di far vedere 
all'altro ch'egli non gli era volontaria- 
mente nemico: pareva che gli dicesse: 
ma perchè non avete saputo esser voi il 
piti forte? ch'io mi sarei messo dalla 
vostra parte. Stando alla larga da' pre- 
potenti, dissimulando le loro soverchie-^ 
rie passeggiere e capricciose, corrispon- 
dendo con sommissioni a quelle che 
venissero da un'intenzione più. seria e 
più meditata, costringendo, a forza d^in- 
chini e di rispetto gioviale, anche i più. 
burberi e sdegnosi, a fargli un sorriso, 
quando gl'incontrava per la strada, il 
pover'uomo era riuscito a passare i ses- 
sant'anni, senza gran burrasche. 

Non è però che non avesse anche lui 
il suo po' di fiele in corpo; e quel con- 
tinuo esercitar la pazienza, quel dar cosi 
spesso ragione agli altri, que' tanti boc- 
coni amari inghiottiti in silenzio, glielo 
avevano esacerbato a segno che, se non 
avesse, di tanto in tanto, potuto dargli 
un po' di sfogo, la sua salute n'avrebbe 
certamente sofferto. Ma siccome v'eran 
poi finalmente al mondo, e vicino a lui, 
persone ch'egli conosceva ben bene per 
incapaci di far male, cosi poteva con 
quelle sfogare qualche volta il mal umore 
lungamente represso, e cavarsi anche 
lui la voglia d'essere un po' fantastieOy 
e di gridare a torto. Era poi un rigido 
censore degli uomini che non si rego- 
lavan come lui, quando però ia censura 
potesse esercitarsi senza alcuno, anche 
lontano, pericolo. Il battuto era almeno 
almeno un imprudente; l'ammazzato era 
sempre stato un uomo torbido. A ehi, 
messosi a sostener le sue ragioni cootro 
un potente, rimaneva col capo rotto, 
don Abbondio sapeva trovar sempre qual- 
che torto; cosa non difficile, perchè la 
ragione e il torto non si dividon mai 
con un taglio cosi netto, che ogni parte 
abbia soltanto dell'una o dell'altro. So- 
pra tutto poi, declamava contro que' 
suoi confratelli che, a loro rischio, pren- 
devan le parti d'un debole opmresso,- 
eontro un soverchiatore potente. Questo 
chiamava un comprarsi gl'impicci a con- 
tanti, un voler raddirizzar le gambe ai 
cani; diceva anche severamente, ch'era 
un mischiarsi nelle cose profane, a danno 
della dignità del sacro ministero. E oon- 
tro questi predicava, sempre però a 
quattr'occhi, o in un piccolissimo crocchio^ 
con tanto più di veemenza, quanto piii 
essi eran conosciuti per alieni dal risen- 
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tirsi, in cosa che li toccasse personal- 
mente. Aveva poi una sua sentenza pre- 
diletta, con la quale sigillava sempre i 
discorsi su queste materie: che a un 
galantuomo, il qual badi a sé, e stia 
ne' suoi panni, non accadon mal brutti 
incontri. Gap. i, pag. 23. 

Se Renzo si potesse mandare in pace 

con un bel no, via; ma vorrà delle ra- 
gioni; e cosa ho da rispondergli, per 
amor del cielo? E, e, e, anche costui è 
ima testa: un agnello se nessun lo tocca, 
ma se uno vuol contraddirgli.... ih! E 
poi, e poi, perduto dietro a quella Lucia, 
innamorato come.... Ragazzacci, che, per 
non saper che ÙLre, s'innamorano, vo- 
glìon maritarsi, e non pensano ad altro; 
non si fanno carico de' travagli in che 
mettono un povero galantuomo. Oh po- 
vero me! vedete se quelle due figuracce 
dovevan proprio piantarsi sulla mia stra- 
da, e prenderla con me 1 Che c'entro io ? 
Son io che voglio maritarmi ? Perchè non 
son andati piuttosto a parlare.... Oh ve- 
dete un poco: gran destino è il mio, che 
le cose a proposito mi vengan sempre 
in mente un momento dopo l'occasione. 
Se avessi pensato di suggerir loro che 
andassero a portar la loro imbasciata.... 

Ma, a questo punto, s'accorse che il 

pentirsi di non essere stato consigliere 
e cooperatore dell'iniquità era cosa trop- 
po iniqua; e rivolse tutta la stizza de' suoi 
pensieri contro quell'altro che veniva 
così a togliergli la sua pace. Non cono- 
sceva don Rodrigo che di vista e di fama, 
né aveva mai avuto che far con lui, altro 
che di toccare il petto col mento, e la 
terra con la punta del suo cappello, quelle 
poche volte che l'aveva incontrato per 
la strada. Gli era occorso di difendere, 
in più d'un'occasione, la riputazione di 
quel signore, contro coloro che, a bassa 
voce, sospirando, e alzando gli occhi al 
cielo, maledicevano qualche suo fatto: 
Aveva detto cento volte ch'era un ri- 
spettabile cavaliere. Ma, in quel momento, 
gli diede in cuor suo tutti que' titoli che 
non aveva mai udito appticargli da al- 
tri, senza interrompere in fretta con un 
cibò. Gap. I, pag. 25. » 
- Il fatto sta cl^ don Abbondio aveva 
forse tanta voglia di scaricarsi del suo 
doloroso segreto, quanta ne avesse Per- 
petua di conoscerlo: onde, dopo d'aver re- 
spinti sempre più debolmente i nuovi e 
più incalzanti assalti di lei, dopo d'averle 
^fttto più d'una volta giurare che non 
fiaterebbe, finalmente, con molte sospen- 
sioni, con i%olti ohimè, le raccontò il mi- 
serabile caso. Quando si venne al nome 
terribile del mandante^ bisognò che Per- 
petua proferisse un nuovo e più solenne 
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giuramento; e don Abbondio, pronun-^ 
ziato quel nome, si rovesciò sulla spal- 
liera della seggiola, con un gran sospiro, 
alzando le mani, in atto insieme di co- 
mando e di supplica, e dicendo: « per 
amor del cielo ! » Gap. i, pag. 23. 

— « Oh vedete, » disse don Abbondio, con 
voce stizzosa : « vedete che bei pareri 
mi sa dar costei! Viene a domandarmi 
come farò, come farò; quasi fosse lei 
nell'impiccio, e toccasse a me di levar- 
nela. » Gap. i, pag. 20. 

— « Volete tacere? volete tacere? Son 
pareri codesti da dare a un pover'uomo? 
Quando mi fosse toccata uua schioppet- 
tata nella schiena, Dio liberi ! l'arcive- 
scovo me la leverebbe? » Gap.l, pag. 29. 

— « Gì penserò io, » rispose, brontolando, 
don Abbondio: « sicuro; io ci penserò, 
io ci ho da pensare. » E s'alzò, conti- 
nuando: « non voglio prender niente; 
niente: ho altra voglia : lo so anch' io 
che tocca a pensarci a me. Ma! la do- 
veva accader per l'appunto a me. » 
Gap. I, pag. 29. 

— Si racconta che il principe di Gondè 
dormi profondamente la notte avanti la 
giornata di Rocroi : ma, in primo luogo, 
era molto affaticato; secondariamente 
aveva già date tutte le disposizioni ne- 
cessarie, e stabilito ciò che dovesse fare, 
la mB.tt\n3..I)on Abbotidio in vece uon sa- 
peva altro ancora se non che l'indomani 
sarebbe giorno di battaglia ; quindi una 
gran parte della notte fu spesa in con- 
sulte angosciose. Non far caso delP in- 
timazione ribalda, né delle minacele, e 
fare il matrimonio, era un partito, che 
non volle neppur mettere in delibera- 
zione. Gonfidare a Renzo l'occorrente, e 
cercar con lui qualche mezzo.... Dio li- 
beri ! « Non si lasci scappar parola.... 
altrimenti.... ehm! » aveva detto un di 
que' bravi ; e, al sentirsi rimbombar quel- 
Vehm! nella mente, don Abbondio, non 
che pensare a trasgredire una tal legge, 
si pentiva anche dell'aver ciarlato con 
Perpetua. Fuggire? Dove? E poi! Quan- 
t'im picei, e quanti coati da renderei A 
ogni partito che rifiutava, il pover'uomo 
si rivoltava nel letto. Gap. ii, pag. 31. 

Vedremo, — diceva tra sé : — egli 

pensa alla morosa; ma io penso alla 
pelle: il più interessato son io, lasciando 
stare che sono il più accorto. Figliuol 
caro, so tu ti senti il bruciore addosso, 
non so che dire; ma io non voglio an- 
darne di mezzo. — Gap. ii, pag. 32. 

— Il primo svegliarsi, dopo una sciagura, 
e in un impiccio, è un momento molto 
amaro. La mente, appena risentita, ri- 
corre all' idee abituali della vita tran- 
quilla antecedente; ma il pensiero del 
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nuovo stato di cose le si affaccia sabito 
sgarbatamente ; e il dispiacere ne è più 
vivo in quel paragone istantaneo. Assa- 
porato dolorosamente questo momento, don 
Abbondio ricai)itolò subito i suoi disegni 
della notte, si confermò in essi, gli or- 
dinò meglio, s'alzò, e stette aspettando 
Renzo con timore e, ad un tempo^ con 
impazienza. Cap. ii, pag. 32. 

— L'accoglimento incerto e misterioso di 
don Abbondio fece un contrapposto sin- 
golare ai modi gioviali e risoluti del 
giovinotto. Cap. ii^ pag. 34. 

— « Oggi? » replicò don Abbondio, come 
se ne sentisse parlare per la prima volta. 
« Oggi, oggi.... abbiate pazienza, ma oggi 
non posso. » Gap. ii, pag. 34. 

— « Prima di tutto, non mi sento bene, 
vedete. » Cap. ii, pag. 34. 

^ « E poi c'è degli imbrogli. » Cap. ii, 
pag. 34. 

— « Bisognerebbe trovarsi nei nostri piedi, 
per conoscer quanti impicci nascono in 
queste materie, quanti conti s'ha da ren- 
dere. Io son troppo dolce di cuore, non 
penso che a levar di mezzo gli ostacoli, 
a facilitar tutto, a far le cose secondo 
il piacere altrui, e trascuro il mio do- 
vere; e poi mi toccan de' rimproveri, e 
peggio. » Cap. 11, pag. 34. 

— « Tutto, tutto, pare a voi : perchè, ab- 
biate pazienza, la bestia son io, che tra- 
scuro il mio dovere, per non far penare 
la gente. Ma ora.... basta, so quel che 
dico. Noi poveri curati siamo tra l'an- 
cudine e il martello: voi impaziente; vi 
compatisco, povero giovane ; e i superio- 
ri.... basta, non si può dir tutto. E noi 
Siam quelli che ne andiam di mezzo. » 
Cap. II, pag. 34. 

— « In somma, figli uol caro, io non ci ho 
colpa ; la legge non l'ho fatta io. E, prima 
di conchiudere un matrimonio, noi slam 
proprio obbligati a far molte e molte 
ricerche, per assicurarci che non ci siano 
impedimenti. » Cap. ii, pag. 35. 

— « Abbiate pazienza, non son cose da 
potersi decifrare cosi su due piedi. Non 
ci sarà niente, cosi spero; ma, non 
ostante, queste ricerche noi le dobbiam 
fare, ir testo è chiaro e lampante: an~ 
iequam matrimonium denuncieL,,, » Cap. ii, 
pag. 35. 

— • « Dite pure a tutti, che ho sbagliato 
io, per troppa furia, per troppo buon 
cuore : gettate tutta la colpa addosso a 
me. Posso parlar meglio? via, per una 
settimana. » Cap. ii, pag. 37. 

— L'accoglienza fredda e impicciata di 
don Abbondio, quel suo parlare stentato 
insieme e impaziente, que' due occhi 
grigi che, mentre parlava, eran sempre 
andati scappando qua e là, come se 
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avesser avuto paura d'incontrarsi con 
le parole che gli uscivan di bocca, quel 
farsi quasi nuovo del matrimonio cosi 
espressamente concertato, e sopra tutto 
quel accennar sempre qualche gran cosa, 
non dicendo mai nulla di chiaro; tutte 
queste circostanze messe insieme £sicevan 
pensare a Renzo che ci fosse sotto un 
mistero diverso da quello che don Ab- 
bondio aveva voluto far credere. Cap. ii, 
pag. 37. 

— A quel nuovo scongiuro, don Abbondio ^ 
col volto, e con lo sguardo di chi ha in 
bocca le tenaglie del cavadenti, proferi : 
« don.... » Cap. n, pag. 40. 

— « Don Rodrigo I » pronunziò in fretta 
il forzato, precipitando quelle poche sil- 
labe, e strisciando le consonanti, parte 
per il turbamento, parte perchè, rivol— 
gendo pure quella poca attenzione che 
gli rimaneva libera, a fare una transa- 
zione tra le due paure, pareva che vo- 
lesse sottrarre e f&Te scomparir la pa- 
rola, nel punto stesso ch'era costretto a 
metterla fuori. Cap. ii, pag. 40. 

— « Perpetua! Perpetua 1 » gridò don Ab- 
bondio, dopo avere invano richiamato il 
fuggitivo. Perpetua non risponde : don 
Abbondio non sapeva più in che monda 
si fosse Cap. n, pag. 41. 

— Basti dire che don Abbondio ordinò a 
Perpetua di metter la stanga all'uscio,, 
di non aprir più per nessuna cagione, e^ 
se alcun bussasse, risponder dalla fine- 
stra che il curato era andato a letto con 
la febbre. Cap. ii, pag. 42. 

^ Cameade! Chi era costui? — rumi-^ 

nava tra sé don Abbondio seduto sul suo 
seggiolone, in una stanza del piano su- 
periore, con un libricciolo aperto da- 
vanti, quando Perpetua entrò a portar- 
gli l'imbasciata. — Cameade! questo 
nome mi par bene d'averlo letto o sen- 
tito; doveva essere un uomo di studio, 
un letteratone del tempo antico: è un 
nome di quelli; ma chi diavolo era co- 
stui? — Tanto il pover'uomo era lon- 
tano da prevedere che burrasca gli si 
addensasse sul capo! 

Bisogna sapere che don Abbondio si 
dilettava di leggere un pochino ogni 
giorno; e un curato suo vicino, che aveva 
un po' di libreria, gli prestava un libro 
dopo l'altro, il primo che gli veniva alle 
mani. Cap. vin, pag. 139. 

— Don Abbondio stava, come abbiam detto, 
sur una vecchia seggiola, ravvolto in 
una vecchia zimarra, con in capo una 
vecchia papalina, che gli faceva cor- 
nice intorno alla faccia, al lume scarso 
d'una piccola lucerna. Due folte cioc- 
che di capelli, che gli scappavano fuor 
della papalina, due folti sopraccigli, due 
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folti baffi, un folto pizzo, tutti canuti, 
e sparsi su quella faccia bruna e rugosa, 
potevano assomigliarsi a cespugli co- 
perti di neve, sporgenti da un dirupo, 
al chiaro di luna. Capitolo vni, pagi- 
na 142. 

— « Vediamo, » replicò don Abbondio: e, 
preso l'involtino, si rimesse gli occhiali, 
raprì, cavò le berlinghe, le contò, le 
voltò, le rivoltò, le trovò senza difetto. 
Gap. vili, pag. 142. 

— « È giusto, » rispose don Abbondio; 
poi andò a un armadio, si levò una 
chiave di lasca, e, guardandosi intorno, 
come per tener lontani gli spettatori, 
aprì una parte di sportello, riempì l'a- 
pertura con la persona, mise dentro la 
testa, per guardare, e un braccio, per 
prender la collana; la prese, e, chiuso 
l'armadio, la consegnò a Tonio, dicendo: 
« va bene? » Gap. viii, pag. 143. 

— « Anche questa! » disse don Abbondio : 
« le sanno tutte. Ih! com'è divenuto 
sospettoso il mondo ! Non vi fidate di 
me? » Gap. viii, pag. 143. 

— « Bene bene: » interruppe don Abbondio y 
e brontolando, tirò a sé una cassetta 
del tavolino, levò fuori carta, penna e 
calamaio, e si mise a scrivere, ripetendo 
a viva voce le parole, di mano in mano 
che gli uscivan dalla penna. Gap. vii i, 
pag. 143. 

— Intanto don Abbondio^ finito di scrivere, 
rilesse attentamente, senza alzar gli oc- 
chi dalla carta; la piegò in quattro, di- 
cendo: « ora, sarete contento? » e, le- 
vatosi con una mano gii occhiali dal 
naso, la porse con l'altra a Tonio, al- 
zando il viso. Gap. vm, pag. 143. 

— Don Abbondio, vide confusamente, poi 
vide chiaro, si spaventò, si stupì, s'in- 
furiò, pensò, prese una risoluzione: tutto 
questo nel tempo che Renzo mise a 
proferire le parole: « signor curato, in 
presenza di questi testimoni, quest'è 
mia moglie. » Le sue labbra non erano 
ancora tornate al posto, che don Abbon- 
diOy lasciando cader la carta, aveva già 
afferrata e alzata, con la mancina, la 
lucerna, ghermito, con la diritta, il tap- 
peto del tavolino, e tiratolo a sé, con 
furia, buttando in terra libro, carta, ca- 
lamaio e polverino; e, balzando tra la 
seggiola e il tavolino, s'era avvicinato 
a Lucia. La poveretta, con quella sua 
voce soave, e allora tutta tremante, 
aveva appena potuto proferire: « e 
questo.... » che don Abboìidio le aveva 
buttato sgarbatamente il tappeto sulla 
testa e sul viso, per impedirle di pro- 
nunziare intera la formola. E subito, 
lasciata cader la lucerna che teneva nel- 
l'altra mano, s'aiutò anche con quella 


ABB 

a imbacuccarla col tappeto, che quasi 
la soffogava; e intanto gridava (manto 
n'aveva in canna: « Perpetua! Perpe- 
tua ! tradimento ! aiuto ! » Gap. vili, 
pag. 143. 

- Gessata ogni luce, don Abbondio lasciò 
la poveretta, e andò cercando a tastoni 
l'uscio che metteva a una stanza più 
interna ; lo trovò, entrò in quella, si 
chiuse dentro, gridando tuttavia : « Per- 
petua! tradimento! aiuto! fuori di 
questa casa! fuori di questa casa! » 
Gap. vili, pag* 145. 

- In mezzo a questo serra serra, non 
possiam lasQiar di fermarci un momento 
a fare una riflessione. Renzo, che stre- 
pitava di notte in casa altrui, che vi 
s'era introdotto di soppiatto, e teneva 
il padrone stesso assediato in una stanza, 
ha tutta l'apparenza d'un oppressore; 
eppure, alla fin de' fatti, era l'oppresso. 
Don Abbondio, sorpreso, messo in fuga, 
spaventato, mentre attendeva tranquil- 
lamente a' fatti suoi, parrebbe la vit- 
tima ; eppure, in realtà, era lui che fa- 
ceva un sopruso. Gosi va spesso il mondo... 
voglio dire, così andava nel secolo de- 
cimo settimo. Gap. viii, pag. 145. 

- Don Abbondio, il quale, appena accor- 
tosi della fuga degl'invasori, s'era riti- 
rato dalla finestra, e l'aveva richiusa, 
e che in questo momento stava a bi- 
sticciar sotto voce con Perpetua, che 
l'aveva lasciato solo in quell'imbroglio, 
dovette, quando si senti chiamare a voce 
di popolo, venir di nuovo alla finestra; 
e visto quel gran soccorso, si pentì d'a- 
verlo chiesto. Gap. viii, pag. 154. 

- « Non c'è più nessuno: vi ringrazio: 
tornate pure a casa. » Gap. viii, pag. 154. 

- « Gatti va gente, gente che gira di notte; 
ma sono fuggiti: tornate a casa; non 
c'è più niente: un'altra volta, figliuoli: 
vi ringrazio del vostro buon cuore. » E, 
detto questo, si ritirò, e chiuse la fi- 
nestra. Gap. vili, pag. 154. 

- Il primo chiamato venne subito avanti, 
e nello stesso tempo, uscì di mezzo alla 
folla un: « io? » strascicato, con un'in- 
tonazione di maraviglia. Gap. xxiii, pa- 
gina 433. 

- « Me? » disse ancora quella voce, 
significando chiaramente in quel mono- 
sillabo: come ci posso entrar io? Ma 
questa volta, insieme con la voce, venne 
fuori l'uomo, don Abbondio in persona, 
con un passo forzato, e con un viso tra 
l'attonito e il disgustato. Gap. xxiii, pa- 
gina 434. 

- « m'hanno significato che vossignoria 
illustrissima mi voleva me ; ma io credo 
che abbiano sbagliato. » Gap. xiii, pa- 
gina 435. 
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— Don Abbondio fece di tutto per uascDn- 
dere la noia, che dico? l'affanno e l'a- 
maritudine che gli dava un tale proposta, 
■o comando che fosse ; e non essendo più 
«. tempo a sciog^liere e a scomporre un 
versacelo già formato sulla sua faccia, 
Io nascose, chinando profondamente la 
testa, in segno d'ubbidienza. E non l'alzò 
che per fare un altro profondo inchino 
all'innominato, con un'occhiata pietosa 
che diceva: sono nelle vostre mani: ab- 
biate misericordia : parcere subiectis. Ca- 
pitolo XXIII, pag. 435. 

— Don Abbondio, a quelle dimostrazioni, 
stava come un ragazzo pauroso, che veda 
uno accai'ezzar con sicurezza un suo 
cagnaccio grosso, rabbuffato, con gli 
occhi rossi, con un nomacelo famoso per 
morsi e per ispaventi, e senta dire al 
padrone che il suo cane è un buon be- 
stione, quieto, quieto: guarda il padrone, 
€ non contraddice né approva; guarda 
il cane, e non ardisce accostarglisi, per 
timore che il buon bestione non gli mostri 
i denti, fosse anche per fargli le feste; 
non ardisce allontanarsi, per non farsi 
scorgere; e dice in cuor suo: oh se fossi 
a casa mia! Gap. xxiii, pag. 437. 

— Lo sogguardava {Pinnominato], avrebbe 
voluto attaccare un discorso amiche- 
vole; ma, — cosa devo dirgli? — pen- 
sava: — devo dirgli ancora: mi rallegro? 
Mi rallegro di che? che essendo stato 
finora un demonio, vi siate finalmente 
risoluto di diventare un galantuomo 
come gli altri? Bel complimento! Eh 
eh eh ! in qualunque maniera io le ri- 
giri, le congratulazioni non vorrebbero 
dir altro che questo. E se sarà poi vero 
che sia diventato galantuomo : cosi a un 
tratto! Delle dimostrazioni se ne fanno 
tante a questo mondo, e per tante ca- 
gioni! Che so io, alle volte? E intanto 
mi tocca a andar con lui! in quel ca- 
stello! Oh che storia! che storia! che 
storia! Chi me l'avesse detto stamat- 
tina! Ah, se posso uscirne a salvamento, 
m'ha da sentire la signora Perpetua, 
•d'avermi cacciato qui per forza, quando 
non c'era necessità, fuor della mia pieve: 
€ che tutti i parrochi d' intorno accor- 
revano, anche più da lontano ; e che 
non bisognava stare indietro; e che 
«(questo, e che quest'altro; e imbarcarmi 
in un affare di questa sorte! Oh povero 
me ! Eppure qualcosa bisognerà dirgli a 
costui. — E pensa e ripensa, aveva tro- 
vato che gii avrebbe potuto dire: non 
mi sarei mai aspettato questa fortuna 
d' incontrarci in una cosi rispettabile 
compagnia; e stava per aprir bocca, 
quando entrò l'aiutante di camera, col 
curato del paese, il quale annunziò che 
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la donna era pronta nella lettiga ; e poi 
si voltò a don Abbondio, per ricevere da 
lui l'altra commissione del cardinale. Dou 
Abbondio se ne sbrigò come potè, in 
quella confusione di mente; e accosta- 
tosi poi all'aiutante, gli disse: « mi dia 
almeno una bestia quieta; perchè, dico 
la verità, sono un povero cavalcatore. » 
Cap. xxiii, pag. 439. 

Ohi! ohi! ohi! — pensò don Ab^ 

boìidio: — cosa vuol farne di quell'or- 
di^^no, costui? Bel cilizio, b3lla disci- 
plina da convertito ! E se gli salta qualche 
grillo ? Oh che spedizione ! oh che spe- 
dizione! — 

Se quel signore avesse potuto appena 
sospettare che razza di pensieri passa- 
vano per la testa al suo compagno, non 
si può dire cosa avrebbe fatto per ras- 
sicurarlo; ma era lontano le mille miglia 
da un tal sospetto ; e don Abbondio stava 
attento a non far nessun atto che si- 
gnificasse chiaramente : non mi fido di 
vossignoria. Cap. xxiii, pag. 440. 

— « Vizi non ne ha? » disse all'aiutante 
di camera don Abbondio, rimettendo in 
terra il piede, che aveva già alzato verso 
la staffa. Cap. xxiii, pag. 441. 

— Don Abbondio, arrampicandosi alla sella, 
sorretto dall'aiutante, su, su, sa, è a ca- 
vallo. Cap. xxiir, pag. 441. 

— Don Abbondio si levò anche lui il cap- 
pello, si chinò, si raccamandò al cielo; 
ma sentendo il concerto solenne de' suoi 
confratelli che cantavano a distesa, provò 
un'invidia, una mesta tenerezza, un ac- 
corament ) Caie, che durò fatica a tener 
le lacrime. Cap. xxiii, pag. 442. 

È un gran dire che tanto i santi 

come i birboni gli abbiano a aver l'ar- 
gento vivo addosso, e non si contentino 
d'esser sempre in moto loro, ma voj'lian 
tirare in ballo, se potessero, tutto il ge- 
nere umano; e che i più faccendoni mi 
devan proprio venire a cercar me, che 
non cerco nessuno, e tirarmi per l ca- 
pelli ne' loro affiri: io che non chiedo al- 
tro che d'esser lasciato vivere! Quel matto 
birbone di don Rodrigo! Colagli man- 
cherebbe per esser V uomo il più felice 
di questo mondo, se avesse appena un 
pochino di giuiizio? Lui ricco, lui gio- 
vine, lui rispettato, lui corteggiato : gli 
dà noia il bene stare ; e bisogna che vada 
accattando guai per sé e per gli altri. 
Potrebbe far l'arte di Michelaccio; no, 
signore : vuol fare il mestiere di molestar 
le femmine: il più paxzo. il più ladro, 
il più arrabbiato mestiere di questo 
mondo ; potrebbe andare in paradiso in 
carrozza, e vuol andare a casa del diavolo 
a pie zoppo. E costui !... — E qui lo guar- 
dava, come se avesse sospetto che quel 


ABB (9j 

Costui sentisse i suoi pensieri, — costui, 
dopo aver messo sottosopra il mondo con 
le scelleratezze, ora lo mette sottosopra 
con la conversione.... se sarà vero. In- 
tanto tocca a me a farne l'esperienza!... 
È finita: quando son nati con quella 
smania in corpo, bisogna che faccian 
sempre fracasso. Ci vuol tanto a fare il 
galantuomo tutta la vita, com'ho fatt'io ? 
No, signore : si deve squartare, ammaz- 
zare, fare il diavolo.... oh povero me !... e 
poi uno scompiglio, anche per -far peni- 
tenza. La penitenza, quando s'ha buona 
volontà, si può farla a casa sua, quieta- 
mente, senza tant' apparato, senza dar 
tant' incomodo al prossimo. E sua si- 
gnoria illustrissima, subito subito, a 
braccia aperte, caro amico, amico caro ; 
stare a tutto quel che gli dice costui, 
come se l'avesse visto far miracoli ; e 
prendere addirittura una risoluzione, 
mettercisi dentro con le mani e co' piedi, 
presto di qua, presto di là: a casa mia 
si chiama precipitazione. E senza avere 
una minima caparra, dargli in mano un 
povero curato ! questo si chiama giuo- 
care un uomo a pari e caffo. Un vescovo 
santo, com'è lui, de' curati dovrebbe 
esserne gelopo, come della pupilla degli 
occhi suoi. Un pochino di flemma, un 
pochino di prudenza, un pochino di ca- 
rità, mi pare che possa stare anche con 
Ja santità... E se fosse tutto un'appa- 
renza ? Chi può conoscer tutti i fini degli 
uomini? e dico degli uomini come costui? 
A pensare che mi tocca a andar con lui, 
a casa sua! Ci può esser sotto qualche 
diavolo: oh povero me! è meglio non 
ci pensare. Che imbroglio è questo di 
Lucia? Che ci fosse un'intesa con don 
Rodrigo? che gente ! ma almeno la cosa 
sarebbe chiara. Ma come l'ha^ avuta 
nell'unghie costui ? Chi lo sa ? È tutto 
un segreto con monsignore : e a me che 
mi fanno trottare in questa maniera, non 
si dice nulla. Io non mi curo di sapere 
i fatti degli altri ; ma quando uno ci ha 
a metter la pelle, ha acche ragione di 
sapere. Se fosse proprio per andare a 
prendere quella povera creatura, pa- 
zienza ! Benché, poteva ben condurla con 
sé addirittura. E poi, se è cosi conver- 
tito, se è diventato un santo padre, che 
bisogno c'era di me? Oh che caos! 
Basta; voglia il cielo che la sia cosi: 
sarà stato un incomodo grosso, ma pa- 
zienza ! Sarò contento anche per quella 
povera Lucia: anche lei deve averla 
scampata grossa; sa il cielo cos'ha patito: 
la compatisco ; ma è nata per la mia ro- 
vina.... Almeno potessi vedergli proprio 
in cuore a costui, come la pensa. Chi lo 
può conoscere? Ecco li, ora pare san- 
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t'Antonìo nel deserto ; ora par^ Oloferne 
in persona. Oh povero me ! povero me ! 
Basta: il cielo è in obbligo d'aiutarnoi, 
perchè non mi ci son messo io di mia 
capriccio. — Cap. xxiii, pag. "443. 
— Entrano nella valle. Come stava allora 
il povero don Abbondio! Quella valle fa- 
mosa, della quale aveva sentito raccontar 
tante storie orribili, esserci dentro : que' 
famosi uomini, il fiore della braveria 
d'Italia, quegli uomini senza paura e 
senza misericordia, vederli in carne e 
in ossa, incontrarne uno o due o tre a 
ogni voltata di strada. Si chinavano som- 
messamente al signore; ma certi visi 
abbronzati ! certi baffi irti ! certi oc- 
chiacci, che a don Abbondio pareva che 
volessero dire: fargli la festa a quel 
prete ? A segno che, in un punto di 
somma costernazione, gli venne detta 
tra sé : — gli avessi maritati ! non mi po- 
teva accader di peggio. — Cap. xxiii, 
pag. 444. 

— Quel volto, quelle parole, quell'atto, gli 
avevan dato la vita. Mise un sospiro, 
che da un'ora gli s'aggirava deatro, 
senza mai trovar l'uscita ; si chinò ver- 
so l'innominato, rispose a voce bassa 
bassa : « le pare ? Ma, ma, ma, ma...! ^ 
e sdrucciolò alla meglio della sua ca- 
valcatura. Cap. xxiu, pag. 446. 

— « No, no, » rispose {aLwia]àoTi Abbondio: 
«son io davvero: fatevi coraggio. Vedete? 
Siam qui percondurvi via. Son proprio 
il vostro curato, venuto qui apposta, a 
cavallo... » Cap. xxiv, pag. 448. 

— Il littighiero, stemolato da' cenni del- 
l' inno minato, faceva andar di buon passo 
le sue bestie; le due cavalcature andavan 
dietro dietro, con lo stesso passo; onde 
seguiva che, a certi luoghi più ripidi, il 
povero don Abbondio^ come se fosse messo 
a leva per di dietro, tracollava sul da- 
vanti, e, per reggersi, doveva appuntel- 
larsi con la mano all'arcione; e non 
osava però pregare che s'andasse più. 
adagio, e dall'altra parte avrebbe voluto 
esser fuori di quel paese più presto che 
fosse possibile. Oltre di ciò, dove la 
strada era sur un rialto, sur un ci- 
glione, la mula, secondo l'uso de' pari 
suoi, pareva che facesse per dispetto a 
tener sempre dalla parte di fuori, e a 
metter proprio le zampe sull'orlo ; e don 
Abbondio vedeva sotto di sé, quasi a 
perpendicolo, un salto, o come pensava 
lui, un precipizio. — Anche tu, — di- 
ceva tra sé alla bestia, — hai quel ma- 
ledetto gusto d'andare a cercare i pe- 
ricoli, quando e' è tanto sentiero ! — E 
tirava la briglia dell'altra parte; ma 
inutilmente. Sicché, al solito, rodendosi 
di stizza e di paura, si lasciava condurre 
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a piacere altrui. I bravi non gli facevan 
pia tanto spavento, ora che sapeva più 
di certo come la pensava il padrone. 

— Ma, -r- rifletteva però, — se la no- 
tizia di questa gran conversione si sparge 
qua dentro, intanto che ci siamo ancora, 
chi sa come l'intenderanno costoro ! Chi 
sa cosa nasce ! Che s' andassero a im- 
maginare che sia venuto io a fare il 
missionario! Povero me! mi martiriz- 
zano ! — Il cipiglio dell'innominato non 
gli dava fastidio. — Per tenere a segno 
quelle faccie lì, — pensava, — non ci 
vuol meno di questa qui; lo capisco 
anch'io; ma perchè deve toccare a me 
a trovarmi tra tutti costoro! — Cap. xxiv, 
pag. 452. 

- Anche don Abbondio prese una faccia 
più naturale,. sprigionò alquanto la testa 
di tra le spalle, sgranchi le braccia e 
le gambe, si mise a stare un po' più 
sulla vita, che faceva un tutt'altro ve- 
dere, mandò più larghi respiri, e, con 
animo più riposato, si mise a conside- 
rare altri lontani pericoli. — Cosa dirà 
quel bestione di don Rodrigo? Rimaner 
con tanto di naso a questo modo, col 
danno e con le beffe, figuriamoci se la 
gli deve parere amara. Ora è quando fa 
il diavolo davvero. Sta a vedere che se 
la piglia anche con me, perchè mi son 
trovato dentro in questa cerimonia. Se 
ha avuto cuore fin d'allora di mandare 
que'due demoni a farmi una figura di 
quella sorte sulla strada, ora poi, chi 
sa cosa farà! Con sua signoria illustris- 
sima non la può prendere, che è un 
pezzo molto più grosso di lui; lì biso- 
gnerà rodere il freno. Intanto il veleno 
l'avrà in corpo, e sopra qualcheduno lo 
vorrà sfogare. Come finiscono queste 
faccende? I colpi cascano sempre al- 
ì'ingiù; i cenci vanno all'aria. Lucia, di 
ragione, sua signoria illustrissima pen- 
serà a metterla in salvo: quell'altro 
poveraccio mal capitato è fuor del tiro, 
e ha già avuto la sua: ecco che il cen- 
cio son diventato io. La sarebbe barbara, 
dopo tant' incomodi, dopo tante agita- 
zioni, e senza acquistarne merito, che 
ne dovessi portar la pena io. Uosa farà 
ora sua signoria illustrissima per di- 
fendermi, dopo avermi messo in ballo? 
Mi può star mallevadore lui che quel 
dannato non mi faccia un'azione peggio 
della prima? £ poi, ha tanti afiari per 
la testa! mette mano a tante cose! 
Come si può badare a tutto? Lascian 
poi alle volte le cose più imbrogliate di 
prima. Quelli che fanno il bene, lo fanno 
all'ingrosso: quand'hanno provata quella 
soddisfazione, n'hanno abbastanza, e 
non si voglion seccare a star dietro a 
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tutte le conseguenze; ma coloro che 
hanno quel gusto di fare il male, ci 
mettono più diligenza, ci stanno dietro 
fino alla fine, non prendon mai requie, 
perchè hanno quel canchero che li rode. 
Devo andar io a dire che son venuto 
qui per comando espresso di sua si- 
gnoria illustrissima, e non di mia vo- 
lontà? Parrebbe che volessi tenere dalla 
parte dell'iniquità. Oh santo cielo! Dalla 
parte dell'iniquità io! Per gli spassi 
che la mi dà! Basta; il meglio sarà 
raccontare a Perpetua la cosa com'è; 
e lascia poi fare a Perpetua a mandarla 
in giro. Purché a monsignore non venga 
il grillo di far qualche pubblicità, qual- 
che scena inutile, e mettermici dentro 
anche me. A buon conto, appena siamo 
arrivati, se è uscito di chiesa, vado a 
riverirlo in fretta in fretta; se no, lascio 
le mie scuse, e me ne vo diritto diritto 
a casa mia. Lucia è bene appoggiata; 
di me non ce n'è più bisogno; e dopo 
tan t'incomodi, posso pretendere anch'io 
d'andarmi a riposare. E poi.... che non 
venisse anche curiosità a monsignore 
di saper tutta la storia, e mi toccasse 
a render conto dell'afikre del matrimo- 
nio! Non ci mancherebbe altro. E se 
viene in visita anche alla mia parroc- 
chia!... Oh! sarà quel che sarà; non 
vo' confondermi prima del tempo: n'ho 
abbastanza de' guai. Per ora vo a chiu- 
dermi in casa. Fin che monsignore si 
trova da queste parti, don Rodrigo non 
avrà faccia di far pazzie. E poi... E poi? 
Ah! vedo che i miei ultimi anni ho da 
passarli male! — Cap. xxiv, pag. 454. 

— Don Abbondio fece quello che aveva 
pensato: appena smontato, fece i più 
sviscerati complimenti airinnominato, e 
lo pregò di volerlo scusar con monsignore; 
che lui doveva tornare alla parrocchia 
addirittura, per affari urgenti. Andò a 
cercare quel che chiamava il suo ca- 
vallo, cioè il bastone che aveva lasciato 
in un cantuccio del salotto, e s'mcam- 
minò. Cap. xxiv, pag. 455. 

— Verso le ventidue, ch'era l'ora in cui 
s'aspettava il cardinale, quelli ch'eran 
rimasti in casa, vecchi, donne e fanciulli 
la più parte, s'avviarono anche loro a 
incontrarlo, parte in fila, parte in trup|)a, 
preceduti da don Abbondio, uggioso in 
mezzo a t^ta festa, e per il trticasso 
che lo sbalordiva, é per il brulicar della 
gente innanzi e indietro, che, come 
andava ripetendo, gli faceva girar la 
testa, e per il rodio segreto che le donne 
avesser potuto cicalare, e dovesse toc- 
cargli a render conto del matrimonio. 
Cap. XXV, pag. 478. 

— Don Abbondio disse ch^era un giovine 
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un po' vivo, un po' testardo, un po' col- 
lerico. Ma, a più particolari e precise 
domande, dovette rispondere ch'era un 
, galaatuomo, e che anche lui non sapeva 
capire come, in Milano, avesse potuto 
fare tutte quelle diavolerie che avevan 
detto. Gap. xxv, pag. 480. 

— Don Abbondio usci di lì tutto contento 
che il cardinale gli avesse pariato de' 
due giovani, senza chiedergli conto del 
auo rifiuto di maritarti. — Dunque non 
sa niente, — diceva tra sé: — Agnese è 
stata zitta: miracolo! È vero che s'hanno 
a tornare a vedere; ma le daremo ua'al- 
tra istruzione, le daremo. — Gap. xxv, 
pag. 481. 

— — Hanno votato il sacco stamattina 
coloro, — pensò don Abbondio; e ri- 
spose borbottando: « monsignore illu- 
strissimo avrà ben sentito parlare degli 
scompigli che son nati in quell'affare: 
è stata una confusione tale, da non poter, 
neppure al giorno d'oggi, vederci chia- 
ro : come anche vossignoria illustrissima 
può argomentare da questo, che la gio- 
vine è qui, dopo tanti accidenti, come 
per miracolo ; e il giovine , dopo altri 
accidenti, non si sa dove sia. » Gap. xxv, 
pag. 488. 

— « Veramente.... se vossignoria illustris- 
sima sapesse.... che intimazioni.... che 
comandi terribili ho avuti di non par- 
lare.... » Gap. xxv, pag. 488. 

— « Monsignore, » disse don Abbondio, 
facendosi piccino piccino, « non ho già 
voluto dire.... Ma m'è parso che, essendo 
cose intralciate, cose vecchie e senza ri- 
medio, fosse inutile di rimestare.... Però, 
però, dico.... so che vossignoria illustris- 
sima non vuol tradire un suo povero 
parroco. Perchè vede bene, monsignore; 
vossignoria ill&strissima non può esser 
per tutto; e io resto qui esposto.... Però, 
quando Lei me lo comanda, dirò, dirò 
tutto. » Gap. xxv, pag. 488. 

— Allora don Abbondio sì mise a raccon- 
tare la dolorosa storia; ma tacque il 
nome principale, e vi sostituì: un gran 
signore ; dando cosi alla prudenza tutto 
quel poco che si poteva, in una tale 
stretta. Gap. xxv, pag. 489. 

— « Ma forse non mi sono spiegato ab- 
bastanza, x> rispose questo : « sotto pena 
della vita, m'hanno intimato di non far 
quel matrimonio. » Gap. xxv, pag. 489. 

— « Io ho sempre cercato di farlo, il mio 
dovere, anche con mio grave incomodo, 
ma quando si tratta della vita.... » 
Gap. xxv, pag. 489. 

— Don Abbondio stava a capo basso: il 
suo spirito si trovava tra quegli argo- 
menti, come un pulcino negli artigli del 
falco, che lo tengono sollevato in una 


regione sconosciuta, in un'aria che non 
ha mai respirata. Gap. xxv, pag. 490. 

— « monsignore illustrissimo, avrò torto. 
Quando la vita non si deve contare, non 
so cosa mi dire. Ma quando s^ha che 
fare con certa gente, con gente che ha 
la forza, e che non vuol sentir ragioni, 
anche a voler fare il bravo, non saprei 
cosa ci si potesse guadagnare. È un si- 
gnore quello, coh cui non si può né 
vincerla né impattarla. » Gap. xxv, 
pag. 490. 

Anche questi santi son curiosi, — 

pensava intanto don Abbondio: — in 
sostanza, a spremerne il sugo, gli stanno 
più a cuore gli amori di due giovani, 
che la vita d'un povero sacerdote. — 
Gap. xxv, pag. 491. 

— « Torno a dire, monsignore, » rispose 
dunque, « che avrò tòrto io.... Il corag- 
gio, uno non se lo può dare. » Gap. xxv, 
pag. 491. 

— — Anche questa gli hanno rapportata 
le chiacchierone, — pensava don Ab- 
botidio; ma non dava segno d'aver nulla 
da dire; Gap. xxvi, pag 494. 

— — Ecco come vanno le cose, — diceva 
ancora tra sé don Abbo/idio: — a quel 
satanasso, — e pensava all'innominato, 
— le braccia al collo; e con me, per 
una mezza bugia, detta a solo fine di 
salvar la pelle, tanto chiasso. Ma sono 
superiori; hanno sempre ragione. È il 
mio pianeta, che tutti m'abbiano a dare 
addosso; anche i santi. ■— E ad alta 
voce, disse: « ho mancato; capisco che 
ho mancato; ma cosa dovevo fare in un 
frangente di quella sorte ? » Gap. xxvi, 
pag. 494. 

— — I pareri di Perpetua ! — pensava 
stizzosamente don Abbondio, a cui, in 
mezzo a que' discorsi, ciò che stava più 
vivamente davanti, era l' immagine di 
que' bravi, e il pensiero che don Rodrigo 
era vivo e sano, e, un giorno o l'altro, 
tornerebbe glorioso e trionfante, e ar- 
rabbiato. E benché quella dignità pre- 
sente, quell' aspetto e quel hnguaggio, 
lo facessero star confuso, e gl'incutes- 
sero un certo timore, era però un timore 
che non lo soggiogava affatto, né im- 
pediva ai pensiero di ricalcitrare : perchè 
c'era in quel pensiero, che, alla fin 
delle fini, il cardinale non adoprava né 
schioppo, né spada, né bravi Gap. xxv i, 
pag. 495. 

Proprio le ragioni di Perpetua, — 

pensò anche qui don Abbondio, senza 
riflettere che quel trovarsi d'accordo la 
sua serva e Federico Borromeo su ciò 
che si sarebbe potuto e dovuto fare, 
voleva dir molto contro di lui. Gap. xxvi, 
pag. 495. 
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— « Gli è perchè le ho viste io quelle 
facce^ » scappò detto a doa Abbondio; 
« le ho sentite io quelle parole. Vossigno- 
ria illustrissima parla bene; ma biso- 

. gnerebbe esser ne' panni d' un povero 
prete, e essersi trovato al punto. » 

Appena ebbe proferite queste parole, 
si morse la lingua; s' accorse d'essersi 
lasciato troppo vincere dalla stizza, e 
disse tra sé: — ora vfen la grandine. — 
Gap. XXVI, pag. 496. 

— — Oh che sant'uomo! ma che tor- 
mento! — pensava don Abbondio: — 
anche sopra di sé: purché frughi, rime- 
sti, critichi, inquisisca; anche sopra di 
sé. — Disse poi ad alta voce : « oh 
monsignore! che mi fa celia? Chi non 
conosce il petto forte, lo zelo imperter- 
rito di vossignoria illustrissima? » E 
tra sé soggiunse: — anche troppo. — 
Gap. xxvi, pag. 497. 

— « Tutto casca addosso a me, » disse 
don Abbondio : « ma queste persone che 
son venute a rapportare, non le hanno 
poi detto d'essersi introdotte in casa 
mia, a tradimento, per sorprendermi, 
e per fare un matrimonio contro le re- 
gole. » Gap. XX VI, pa^. 497. 

— Don Abbondio stava zitto ; ma non era 
più quel silenzio forzato e impaziente: 
stata zitto come chi ha più cose da pen- 
sare che da dire. Le parole che sentiva, 
eran conseguenze inaspettate, applica- 
zioni nuove, ma d'una dottrina antica 
però nella sua mente, e non contrastata. 
Il male degli altri, dalla considerazion 
del quale l'aveva sempre distratto la 
paura del proprio, gli faceva ora un'im- 
pressione nuova. E sp non sentiva tutto 
il rimorso che la predica voleva pro- 
durre (che quella stessa paura era sem- 
pre lì a far l'ufizio di difensore), ne 
sentiva però; sentiva un certo dispiacere 
di sé, una compassione per gli altri , 
un misto di tenerezza e di confusione. 
Era, se ci si lascia passare questo pa- 
ragone, come lo stoppino umido e am- 
maccato d'una candela, che presentato 
alla fiamma d'una gran torcia, da prin- 
cipio fuma, schizza, scoppietta, non ne 
vuol saper nulla ; ma alla Une s'accende 
e, bene o male, brucia. Si sarebbe aper- 
tamente accusato, avrebbe pianto, se 
non fosse stato il pensiero di don Ro- 
drigo; ma tuttavia si mostrava abbastanza 
commosso, perchè il cardinale dovesse 
accorgersi che le sue parole non erano 
state senza effetto. Gap. xxvi, pag. 498. 

— « Non mancherò , monsignore, non 
mancherò, davvero, » rispose don Ab- 
bondio, con una voce che, in quel mo- 
mento, veniva proprio dal cuore.Cap.xxvr, 
pag. 499. 


— Ghi non ha visto don Abbondio, il 
giorno che si sparsero tutte in una volta 
le notizie della calata dell'esercito, del 
suo avvicinarsi, e de' suoi portamenti, 
non sa bene cosa aia impiccio e spa- 
vento. Gap. XXIX. pag. 551. 

— Don Abbondio, risoluto di fuggire, ri- 
soluto prima di tutti e più di tutti,, 
vedeva però in ogni strada da prendere^ 
in ogni luogo da ricoverarsi, ostacoli 
insuperabili e pericoli spaventosi. « Gome 
fare? » esclamava: « dove andare? y> 
Gap. XXIX, pag. 552. 

— —Il pover'uomo correva, stralunato e 
mezzo fuor di sé, per la casa ; andava 
dietro a Perpetua, per concertare una 
risoluzione con lei ; Gap, xxix, pag. 552. 

— Don Abbondio voleva trattenerla, e di- 
scuter con lei i vari partiti; ma lei, tra 
il da fare, e la fretta, e lo spavento che 
aveva anch'essa in corpo, e la rabbia 
che le faceva quello del padrone, era, in 
tal congiuntura, meno trattabile di quel 
che fosse stata mai. Gap. xxix, pag. 552. 

— Lasciato cosi solo, s'affacciava alla fi- 
nestra, guardava, tendeva gli orecchi; 
e vedendo passar qualcheduno, gridava 
con una voce mezza di pianto e mezza 
di rimprovero ; « fate questa carità al vo- 
stro povero curato di cercarffli qualche 
cavallo, qualche mulo, qualche asino. 
Possibile che nessuno mi voglia aiutare! 
Oh che gente ! Aspettatemi almeno, che 
possa venire anch^io con voi; aspettate 
d'esser quindici o venti, da condurmi 
via insieme, che io non sia abbandonato. 
Volete lasciarmi in man de' cani? Non 
sapete che sono luterani la più parte, 
che ammazzare un sacerdote l'hanno per 
opera meritoria^ Volete lasciarmi qui a 
ricevere il martirio? Oh che gentel Oh 
che gente! » Gap. xxrx, pag. 553. 

— « Oh povero me! » esclamava don Ab^ 
bondio : « oh che gente ! che cuori ! Non 
c'è carità: ognun pensa a sé; e a me 
nessuno vuol pensare. » E tornava in 
cerca di Perpetua. Gap. xxix, pag. 554. 

— Don Abbondio ubbidì, andò allo scrigno,, 
cavò il suo tesoretto, e lo consegnò a 
Perpetua; Gap. xxix, pag. 554. 

— Don Abbondio andò, tornò, di li a un 
momento, col breviario sotto il braccio, 
col cappello in capo, e col suo bordone 
in mano; e uscirono tutt'e tre per un 
usciolino che metteva sulla piazzetta. 
Gap. XXIX, pag. 556. 

— Don Abbondio diede, nel passare, un'oc- 
chiata alla chiesa, e disse tra i denti : 
« al popolo tocca a custodirla, che serve 
a lui. Se hanno un po' di cuore per la 
loro chiesa, ci penseranno; se poi non 
hanno cuore, tal sia di loro. » Gap. xxix, 
pag. 556. 
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— Dopo aver sospirato e risospirato, e poi 
lasciato scappar qualche interiezione, 
don Abbondio cominciò a brontolare più 
di seguito. Se la prendeva col duca di 
Nevers , che avrebbe potuto stare in 
Francia a godersela, a fare il principe, 
e voleva esser duca di Mantova a di- 
spetto del mondo; con l'imperatore, che 
avrebbe dovuto aver giudizio per gli 
altri, lasciar correr l'acqua all'ingiù, non 
istar su tutti i puntigli : che finalmente, 
lui sarebbe sempre stato l'imperatore, 
fosse duca di Mantova Tizio o Sempro- 
nio. L'aveva principalmente col gover- 
natore, a cui sarebbe toccato a far di 
tutto, per tener lontani i flagelli dal 
paese, ed era lui che ce gli attirava; 
•tutto per il gusto di far la guerra. « Bi- 
sognerebbe, » diceva, « che fossero qui 
que' signori a vedere, a provare, cne 
gusto è. Hanno da rendere un bel conto ! 
Ma intanto, ne va di mezzo chi non ci 
ha colpa. » Gap. xxix, pag. 556. 

— « Brava! » disse don Abbondio, ormai 
sicuro della vita, quanto bastava per 
poter angustiarsi della roba: « brava! 
cosi avete fatto? Dove avevate la testa? » 
Gap. XXIX, pag. 557. 

— « Gran bella conversione! » riprese don 
Abbondio', « e si mantiene, n'è vero? si 
mantiene. » Gap. xxix, pag. 560. 

— « E quella gente che teneva con sé?... 
tutta quella servitù?...,» riprese don Ab- 
bondio, il quale n'aveva più d'una volta 
sentito dir qualcosa, ma non era mai 
quieto abbastanza. Gap. xxix, pag. 561. 

— « Grazie, grazie, » rispose don Abbo7i- 
dio [al sarto che gli offriva qualche libro 
da portar lassit]: « son circostanze, che 
si ha appena testa d'occuparsi di quel 
che è di precetto. » Gap. xxix, pag. 562. 

— Ma don Abbondio non trovava che ci 
fosse tanto da rallegrarsi; anzi quel con- 
corso, e più ancora il maggiore che sen- 
tiva esserci dall'altra parte, cominciava 
a dargli ombra. « Oh che storia! » bor- 
bottava alle donne, in un momento che 
non c'era nessuno d'intorno: « oh che 
storia! Non capite, che radunarsi tanta 
gente in un luogo è lo stésso che vo- 
lerci tirare i soldati per forza? Tutti 
nascondono, tutti portan via; nelle case 
non resta nulla; crederanno che lassù 
ci siano tesori. Gi vengono sicuro. Oh 
povero me ! dove mi sono imbarcato ! » 
Gap. xxx, pag. 568. 

— « In molti? in molti? » replicava don 
Abbondio: « povera donna! Non sapete 
che ogni lanzichenecco ne mangia cento 
di costoro? E poi, se volessero far delle 
pazzie, sarebbe un bel gusto, eh ? di tro- 
varsi in una battaglia. Oh povero me! 
Era meno male andar su per i monti. 

Vifionario Manzoniano. 
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Ghe abbian tutti a voler cacciarsi in 
un luogo!... Seccatori! » borbottava poi, 
a voce più bassa: « tutti qui: e via, e 
via, e via; l'uno dietro l'altro, come 
pecore senza ragione. » Gap. xxx, pa- 
gina 569. 

- « Ghetatevi un po', » disse don Ab^ 
bondio: « che già le chiacchiere non ser- 
vono a nulla. Quel ch'è fatto è fatto : ci 
siamo, bisogna starci. Sarà quel che 
vorrà la Provvidenza : il cielo ce la mandi 
buona. » Gap, xxx, pag. 569. 

- — Oh povero me! — pensava: — ecco 
se le fanno le pazzie. Già non poteva 
essere altrimenti: me lo sarei dovuto 
aspettare da un uomo di quella qualità. 
Ma cosa vuol fare? vuol far la guerra? 
vuol fare il re, lui? Oh povero me! In 
circostanze che si vorrebbe potersi na- 
sconder sotto terra, e costui cerca ogni 
maniera di farsi scorgere, di dar nel- 
l'occhio; par che gli voglia invitare! — 
Gap. xxx, pag. 569. 

- « Zitta! » rispose, con voce bassa ma 
iraconda, don Abbondio: « zitta! che 
non sapete quel che vi dite. Pregate il 
cielo che abbian fretta i soldati, o che 
non vengano a sapere le cose che si 
fanno qui, e che si mette all'ordine que- 
sto luogo come una fortezza. Non sapete 
che i soldati è il loro mestiere di pren- 
der le fortezze? Non cercan altro; per 
loro, dare un assalto è come andare a 
nozze; perchè tutto quel che trovano è 
per loro, e passano la gente a fll di spada. 
Oh povero me! Basta, vedrò se ci sarà 
maniera di mettersi in salvo su per 
queste balze. In una battaglia non mi 
ci colgono: oh! in una battaglia non mi 
ci colgono. » Gap. xxx, pag. 570. 

- ma don Abbondio l'interruppe aspra- 
mente, sempre però a voce bassa: « zitta! 
E badate bene di non riportare questi 
discorsi. Ricordatevi che qui bisogna far 
sempre viso ridente, e approvare tutto 
quello che si vede. » Gap. xxx, pag. 570. 

- Alla Malanotte, trovarono un altro pic- 
chetto d'armati, ai quali don Abbondio 
fece una scappellata, dicendo intanto tra 
sé: — ohimè, ohimè: son proprio venuto 
in un accampamento! — Gap. xxx, 
pag. 571. 

- « Volete stare zitta? donna senza giu- 
dizio! » le gridò in un orecchio don Ab- 
bondio: « son discorsi codesti da farsi 
qui? Non sapete che siamo in casa sua? 
Fortuna che ora nessun vi sente ; ma se 
parlate in questa maniera... » Gap. xxx, 
pag. 571. 

- « State zitta, » le replicò don Abbon- 
dio : « credete voi che ai santi si possa 
dire, senza riguardo, tutto ciò che passa 
per la mente? Pensate piuttosto a rin- 
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graziarlo del bene che v'ha &tto. » 
Cftp. XXX, p'àg. 571. 

— « La creanza è di non óìt Te co§6 che 
posson dispiacere, specialmente a chi 
non è avezzo a sentirne. E intendetela 
bene tutt'e due, che qui non è Inogo da 
far pettegolezzi, e dà dir tutto quello che 
Vi può venire in tèsta. È casa d'un gran 
signore, già Io èàpete: Vedete che coili- 
]f)agnia c'è d'intorno: ci vìèn gente di 
tutte le sorte; sicfchè, giudizio, «le po- 
tete : pesar le parole, e soprattutto dirtìe 
poche, e solo quando c'è necessità: che 
a stare zitti non ài sbaglia mai. » Gap. xxx, 
pag. 571. 

^ « Coh fidato nella gran bontà di vossi- 
gnoria illustrissima, » rispose don Alh- 
Oondio, k mi kdn preso l'ardire di venire, 
in queste triste circostanze, a incomo- 
darla: e, come vede vossignoria illu- 
strissima, mi son preso anche la libertà 
di menar compagnia. Quésta è la mia 
governante... » Gap. xxx, pag, 572. 

— « E questa, » continuò don Abbondio, 
è una donna a cui vossignoria ha già 
fatto del bene: la madre di quella... di 
di quella... » Gap. xxx, pag. 572. 

— « No, signore, che non gli ho voluti 
aspettare que' diavoli, » rispose don i4d- 
hondiOj « Sa il cielo se avrei potuto uscir 
vivo dalle loro mani, e venire a in- 
comodare vossignoria illustrissima. s> 
Gap. xxx, pag. 573. 

— ^ « Speriamo che non vengano, » disse 
don Abbondio. « E sento, » soggiunse, 
accennando col dito i monti che chiu- 
devano la vj>lle di rimpetto, « sento che, 
anche da quella parte, giri un'altra ma- 
snada di gente, ma... ma... » Gap. xxx, 
pag. 573. 

— Tra due fubchi, — diceva tra sé 

don Abbondio: — proprio tra due fuo- 
chi. Dove mi son lasciato tirare! e da 
due pettegole ! E costui par proprio che 
ci sguazzi dentro! Oh che gente c'è a 
questo mondo! — Gap. xxx, pag. 573. 

— Questo [don Abbondio) non aveva nulla 
da fare, ma non s'annoiava però; la 
paura gli teneva compagnia. La paura 
proprio d'un assalto, credo che la gli 
fòsse passata, o se pur gliene rimaneva, 
era quella che gli dava meno fastidio; 
perchè, pen^sandoci appena appena, do- 
veva capire quanto poco fosse fondata. 
Ma l^immagine del paese circonvicino 
inondato, da una parte e dall'altra, da 
éoldatàcci, le armi e gli armati che ve- 
<léva sempre in giro, un castello, quel 
castello, il pensiero di tante cose che 
potevan nascere ogni momento in tali 
circostanze, tutto gli teneva addossò uno 
spavento indistinto, generale, continuo; 
'lasciando stare il rodio che gli dava il 


Sènsare alla su& povera casa. In ttflto 
tempo che stette in qtiell'asil(>^ soh 
se ne diècostò mài quanto tin Uro di 
Schioppo, né lAài mise piede sulla di- 
rilcésa: l'unióà éua passeggiata era d'u- 
scire sulla Spianata, e d'andare, quando 
da una parte e quando dall'altra del ca- 
àt'èllo, a guardar giù per le balze é per 
i burroni , per istudiare sé ci fosse 
qtiarche passo un po' praticabile, qual- 
che po' di éentiero, per doVe andar cer- 
cando un nascondiglio in caso d'un seirà 
serra. A tutti i suoi compagni di rifuso 
fkceva gran riverenze o gran saluti, ma 
bazzicava con pochissimi: la sua ctm- 
versfezione più frequènte era con le due 
donne, come abbiam detto; con loro an- 
dava à fare i suoi sfoghi, a rischio ch€ 
talvolta gli fo^se dato sulla voce da Per- 
petua, e che lo svergognTisse anche 
Agnese. Gap. xxx, pag. 575. 

— quando si trattava d'assicurar hi pelle, 
era sempre don Abbondio che la vin- 
ceva ; meno che l'imminenza del pericolo 
non gli avesse fatto perdere affatto la 
testa. Gap. xxx, pag. 577. 

— Volle poi [V innominato] accompagnar tutti 
e tre gli ospiti, fin alla carrozza. I riii- 
graziamenti umili e sviscerati di don 
Abbondio e i complimenti di Perpétila, 
se li immagini il lettore. Gap. xxx, 
pag. 578. 

— t)òn Abbondio e Perpetua entrano in 
caéa senz'aiuto di chiavi; ogni passo 
che fanno nell'andito, senton crescere 
un tanfo, un veleno, una peste, che li 
respinge indietro; Gap. xxx, pag. 579. 

— « Ah porci! >> esclamò Perpetua. » Ah 
barohi ! » esclamò don Abbondio ; e, conxe 
scappando, andaron fuori, per un altr'u- 
àcio che metteva nell'orto. Respirarono; 
andaron diviato al fico; ma già prima 
d'arrivarci, videro la terra smossa, e mi- 
sero un grido tutt'e due insieme ; arri- 
vati, trovarono effettivamente, in véce 
del morto, la buca aperta. Qui nacquero 
de' guai : don Abbondio cominciò a pren- 
dersela con Perpetua, che non avesse 
nascosto bene: pensate se questa rimase 
zitta: dopo ch'ebbero ben gridato, tutt'e 
due col braccio teso, e con l'indice ap- 
puntato vferso la buca, se ne tornarono 
insieme, brontolando. Gap. xxx, pa- 
gina 580. 

— Tasto più odioso non si poteva toccare 
per don Abbondio; giacché la sua roba era 
in mano di birboni, cioè di quella specie 
di persone con cui gli premeva più di 
stare in pace. 

« Ma se non ne voglio saper nulla di 
queste cose, » diceva. « Quante volte ve 
lo devo ripetere, che quel che è andato 
è andato? Ho da esser hiesso anche in 
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croce, perchè m'è stata spegliata la 
casa? » Gap. xxx, pag. 581. 

— Ed ecco spuntar da una cantonata, e 
venire avanti una cosa nera, che, (Renzo) 
riconobbe subito per don Abbondio. Cam- 
minava adagio adagio, portando il bastone 
come chi n'è portato a vicenda; e di 
mano in maoo che s'avvicinava, sempre 
più si poteva conoscere nei suo volto 
pallido e smunto, e in ogni atto, che an- 
che lui doveva aver passata la sua bur- 
rasca. Guardava anche lui, gli pareva e 
non gli pareva : vedeva •qualcosa di fo- 
restiero nel vestiario; ma era appunto 
forestiero di qnel di Bergamo. 

— È lui senz'altro ! — disse tra sé, e 
alzò le mani al cielo^ con un movimento 
di ÈQaraviglia scontenta, restandogli so- 
speso in aria il bastone che teneva nella 
^stra; Gap. xxxiii, pag. 638 

— « Siete qui, voi? » esclamò don Ah~ 
hondto. Gap. xxxiir, pag. 639. 

— « Ma voi, dico, cosa venite a far da 
queste parti, per l'amor del cielo! Non 
sapete che oagattella di cattura...? » 
Gap. xxxtìi, pag. 639. 

— « Gosa volete vedere? che or ora non 
c'è più nessuno, non c'è più niente. E 
dico, con quella bagattella di cattura, 
venir qui, proprio in paese, in bocca al 
lupOj c'è giudizio? Fate a modo d'un 
vecchio che è obbligato ad averne più 
di voi, e che vi parla per l'amore che 
vi porta; legatevi le scarpe bene, e, 
prima che nessuno vi veda, tornate di 
dove siete venuto.; e se siete stato visto, 
tanto più tornatevene di eorsa. Vi pare 
ohe sia aria per voi, questa? Non sapete 
che sono venuti a cercarvi, che hanno 
frugato, frugato, buttato sottosopra... » 
Gap. xxxni, pag. 639. 

^ « Vi dico che non c'è nessuno ; vi dico 
che non pensiate alle cose di qui; vi 
dico che... » Gap. xxxiii, pag. 640. 

— • « Oh santo cielo ! Parlate meglio. Pos- 
sibile che abbiate ancora addosso tutto 
quel fuoco, dopo tante cose ! » Gap. xxxiii, 
pag. 640. 

— « Non c'è, via. Ma, e la peste, figliuolo, 
la peste! Ghi è che vada in giro m que- 
sti tempi? Gap xxxiu, pag. 640. 

— « Ma dunque! ma dunque! non sono 
avvisi questi? Quando se n'è scampata 
una di questa sorte, mi pare che si do- 
vrebbe ringraziare il cielo, e.... » Ca- 
pitolo xxxin, pag. 640. 

— « E non andarne a cercar dell'altre, 
dico. Fate a modo mio.... « Gap. xxxiii. 
pag. 640. 

— « Se l'ho avuta! Perfida e infame è 
stata : son qui per miracolo : basta dire 
che m'ha conciato in questa maniera 
che vedete. Ora avevo proprio bisogno 
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d'un po' di quieta, per rimettermi in tono: 
via, cominciavo a stare un po' meglio... 
In nome del cielo, cosa venite a far qui? 
Tornate... » Gap. xxxiii, pag. 641. 

- « Ho inteso, » disse don Abbondio, so- 
spirando stizzosamente: « ho inteso. Vo- 
lete rovinarvi voi, e rovinarmi me. Non vi 
basta di quelle che avete passate voi~; 
non vi basta di quelle che ho passate 
io. Ho inteso, ho inteso. » E, conti- 
nuando a borbottar tra i denti quest'ul- 
time parole, riprese per la sua strada. 
Gap. ^xxiii, pag. 641. 

- Ghi volesse anche sapere come Renzo 
ae la passasse con don Abbondio, in quel 
tempo d'aspetto, dirò che stavano alla 
larga l'uno dall'altro: don Abbondio, per 
timore di sentir intonar qualcosa di ma- 
trimonio: e, al solo pensarci, si vedeva 
davanti agli occhi don Rodrigo da una 
parte, co' suoi bravi, il cardinale dall'al- 
tra, co' suoi argomenti : Gap. xxxvir, 
pag. 721. 

- Don Abbondio non disse di no ; ma co- 
minciò a tentennare, a trovar cert'altre 
scuse, a far cert'altre insinuazioni: e 
perchè mettersi in piazza, e far gridare 
il suo nome, con quella cattura ad- 
dosso? e chela cosa potrebbe farsi ugal- 
mente altrove; e questo e quest'altro. 
Gap. xxxvui, pag. 729. 

- « Questo non ci ha che f^re^ » disse 
don Abbondio : « v' ho forse detto di no ? 
Io non dico di no; parlo... parlo per 
delle buone ragioni. Del resto, vedete, 
fin che c'è fiato... guardatemi me: sono 
una conca fessa; son stato anch'io, più 
di là che di qua: e son qui; e... se non 
mi vengono addosso de' guai... basta... 
posso sperare di starci ancora un po- 
chino. Figuratevi poi certi temperamenti. 
Ma, come dico, questo non ci ha che 
fai* nulla. » Gap. xxx vai, pag. 729. 

Son qui loro, disse questo tra sé ; ma 

fece faccia tosta: gran congratulazioni a 
a Lucia, saluti ad Agnese, complimenti 
alla forestiera. Gap. xxxiii, pag. 730. 

- Ma cosa volete ? Don Abbondio era sordo 
da quell'orecchio. Non che dicesse di 
nò ; ma eccolo di nuovo a quel suo ser- 
peggiare, volteggiare e saltar di palo in 
frasca. « Bisognerebbe, » diceva, « poter 
far levare quella catturacela. Lei, si- 
gnora, che è di Milano, conoscerà più o 
meno il filo delle cose, avrà delle buone 
protezioni, qualche cavaliere di peso : 
ohe con questi mezzi si sana ogni piaga. 
Se poi si volesse andar per la più corta, 
senia imbarcarsi in tante storie; giac- 
ché codesti giovani^ e qui la nostra 
Agnese, hanno già intenzione di spa- 
triarsi (e io non saprei cosa dire: la pa- 
tria è dove si sta bene), mi pare che si 
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trebbe far tutto là, dove non c'è cat- 
tura che tenga. Non vedo proprio l'ora 
di saperlo concluso questo parentado; 
ma lo vorrei concluso bene, tranquilla- 
mente. Dico la verità: qui, con quella cat- 
tura viva, spiattellar dall'altare quel no- 
me di Lorenzo Tramaglino, non lo farei 
col cuor quieto: gli voglio troppo bene; 
avrei paura di fargli un cattivo servizio. 
Veda lei; vedete voi altre.» Gap. xxxviii, 
pag. 731. 

- « Ah ! è morto dunque ! è proprio an- 
dato ! » esclamò don Aòbondio. « Vedete, 
figliuoli, se la Provvidenza arriva alla 
fine certa gente. Sapete che l'è una gran 
cosa ! un gran respiro per questo po- 
vero paese ! che non ci si poteva vivere 
con colui. È stata un gran flagello questa 
peste; ma è anche stata una scopa; 
ha spazzzato via certi soggetti, che, fi- 
gliuoli miei, non ce ne liberavamo più : 
verdi, freschi, prosperosi: bisognava 
dire che chi era destinato a far loro l'e- 
sequie, era ancora in- seminario, a fare 
i latinucci. E in un batter d'occhio, sono 
spariti, a cento per volta. Non lo ve- 
dremo più andar in giro con quelli 
sgherri dietro, con quell'albagia, con 
quell'aria, con quel palo in corpo, con 
quel guardar la gente, che pareva che 
si stesse tutti al mondo per sua degna- 
zione. Intanto, lui non c'è più, e noi ci 
siamo. Non manderà più di quell'imba- 
sciate ai galantuomini. Ci ha dato un 
gran fastidio a tutti,vedete: che adesso lo 
possiamo dire.» Gap. xxxviii, pag. '732. 

- « E fai il tuo dovere, » rispose don 
Abbondio : « ma si può anche ringraziare 
il cielo,- che ce n'abbia liberati. Ora, 
tornando a noi, vi ripeto ; fate voi altri 
quel che credete. Se volete che vi ma- 
riti io, son qui ; se vi torna più comodo 
in altra maniera, fate voi altri. In quanto 
alla cattura, vedo anch'io che, non es- 
sendoci ora più nessuno che vi tenga 
di mira, e voglia farvi del male, non è 
cosa da prendersene gran pensiero : tanto 
più, che c'è stato di mezzo quel decreto 
grazioso, per la nascita del serenissimo 
infante. E poi la peste! la peste ! ha dato 
di bianco a di gran cose la peste ! Sic- 
ché, se volete ... oggi è giovedì.... domeni- 
ca vi dico in chiesa;perchè quel che s'è fat- 
to l'altra volta, non conta più niente, dopo 
tanto tempo ; e poi ho la consolazione di 
maritarvi io. » Gap.xxxviii, pag. 733. 

- « Sua eminenza, » rispose don Abbondio, 
« è il nostro cardinale arcivescovo, che 
Dio conservi. » Gap. xxxviii, pag. 733. 

« E ora, se vi dovesse tornare a inse- 
gnare, vi direbbe che gli va dato del- 
l'eminenza: avete inteso ? Perchè il papa, 
che Dio lo conservi anche lui, ha pre- 
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scritto, fin dal mese di giugno, che ai 
cardinali si dia questo titolo. E sapete 
perchè sarà venuto a questa risoluzione ? 
Perchè l'illustrissimo, ch'era riservato a 
loro e a certi principi, ora, vedete an- 
che voi altri, cos'è diventato, a quanti 
si dà : e come se le succiano volontieri l 
E cosa doveva fare, il papa? Levarlo a 
tutti ? Lamenti, ricorsi, dispiaceri, guai . 
e per di più, continuar come prima. 
Dunque ha trovato un bonissimo ri- 
piego. A poco a poco poi, si comincierà 
a dar dell'eminenza ai vescovi ; poi lo 
vorranno gli abati, poi i proposti : per- 
chè gli uomini son fatti così; sempre 
voglion salire, seo^pre salire ; poi i ca- 
nonici. » — Gap. xxxviii, pag. 733. 
- « No, no, » riprese don Abbondio: « I 
curati a tirar la carretta : non abbiate 
paura che gli avvezzi n male, i curati : 
del reverendo, fino alla fin del mondo. 
Piuttosto, non mi maraviglierei punto 
che i cavalieri, i quali sono avvezzi a 
sentirsi dar dell'illustrissimo, a esser 
trattati come i .cardinali, un giorno vo- 
lessero dell'eminenza anche loro. E se 
la vogliono, vedete, troveranno chi glie- 
ne darà. E allora, il papa che ci sarà al- 
lora, troverà qualche altra cosa per i 
cardinali. Orsù, ritorniamo alle nostre 
cose : domenica vi dirò in chiesa ; e in- 
tanto, sapete cosa ho pensato per servirvi 
meglio ? Intanto chiederemo la dispensa 
per l'altre duedenunzie. Hanno a avere un 
bel da fere laggiù in curia, a dar dispense, 
se la va per tutto come qui. Per dome- 
nica ne ho già.... uno.... due... tre; senza 
contarvi voi altri : e ne può capitare an- 
cora. E poi vedrete, andando avanti, 
che affare vuol essere: non ne deve ri- 
manere uno scompagnato. Ha proprio 
fatto uno sproposito Perpetua a morire 
ora ; che questo era il momento che 
trovava l'avventore anche lei. E a Mi- 
lano, signora, mi figuro che sarà lo 
stesso. » Gap. xxxviu, pag. 734. 

« Se lo dico ; il mondo non vuole finire. 
E lei, signora, non hanno principiato 
a ronzarle intorno de' mosconi ? » 
Gap. xxxviii, pag. 734. 

« Sì, sì, che vorrà esser lei sola. An- 
che Agnese, veda; anche Agnese.... » 
Gap. xxxviii, pag. 734 

« Sicuro che ho vorfia di scherzare : e 
mi par che sia ora finalmente. Ne ab- 
biam passate delle brutte, n'è vero, i 
miei giovani? delle brutte n'abbiam 
passate : questi quattro giorni che dob- 
biamo stare in questo mondo, si può 
sperare che vogliano esser un po' me- 
glio. Mal fortunati voi altri, che, non 
succedendo disgrazie, avete ancora un 
pezzo da parlare de' guai passati : io in 
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vece, sono alle ventitre e tre quarti, e... 
i birbóni posson morire; della peste si 
può guarire; ma agli anni non c'è ri- 
medio: e, come dice, senectus ipsa est 
morhìis. » Gap. xxxviii, pag. 734. 

— « Tu l'hai ancora col latino, tu! bene 
bene, t'accomoderò iot quando mi ver- 
rai davanti, con questa creatura, per 
sentirvi dire appunto certe paroUne 
in latino, ti dirò: latino tu non ne 
vuoi : vattene in pace. Ti piacerà ? » 
Gap. XXX viu, pag. "TSé. 

— « Sta zitto, buffone, sta zitto : non ri- 
mestar queste cose; che, se dovessimo 
ora fare i conti, non so chi avanzerebbe. 
Io ho perdonato tutto; non ne parliam 

* più : ma me n'avete fatti de' tiri. Di te 
non mi fa specie, che sei un malandri- 
naccio ; ma dico quest'acqua cheta, que- 
sta santerella, questa madonnina infil- 
zata, che si sarebbe creduto far peccato 
a guardarsene. Ma già, lo so io chi l'a- 
veva ammaestrata, lo so io, lo so io. » 
Così dicendo, accennava Agnese col dito, 
che prima aveva tenuto rivolto a Lu- 
cia : e non si potrebbe spiegare con che 
bonarietà, con che piacevolezza facesse 
que' rimproveri. Quella notizia gli aveva 
dato una disinvoltura, una parlantina, 
insolita da gran tempo ; e saremmo an- 
cor ben lontani dalla fìae, se volessimo 
riferir tutto il rimanente di que' discorsi, 
che lui tirò in lungo, ritenendo più. d'una 
volta la compagnia che voleva andar- 
sene, e fermandola poi ancora un po- 
chino suU' uscio di strada, sempre a 
parlar di bubbole. Gap. xxxviii, pag. 735. 

— « ... Il signor marchese ha già veduto 
dove vada a parare il mio discorso. La 
carità più fiorita che vossignoria illu- 
strissima possa fare a questa gente, è 
di cavarli da quest'impiccio, comprando 
quel poco fatto loro. Io, per dir la ve- 
rità, do un parére interessato, perchè 
verrei ad acquistare nella mia cura un 
•compadrone come il signor marchese ; 
ma vossignoria deciderà secondo che 
le parrà meglio: io ho parlato per ub- 
bidienza. » Gap. xxxviu, pag. 737. 

— Per la strada, don Abbondio, tutto gon- 
golante, come vi potete immaginare, ne 
pensò e ne disse un'altra. « Giacché 
vossignoria illustrissima è tanto incli- 
nato a far del bene a questa gente, ci 
sarebbe un altro servizio da render loro. 
Il giovine ha addosso una cattura, una 
specie di bando, per qualche scappa- 
tuccia che ha fatta in Milano, due anni 
sono , quel giorno del gran fracasso, dove 
«'è trovato impicciato, senza malizia, da 
ignorante, come un topo nella trappola : 
nulla di s^rio, veda : ragazzate, scapa- 
taggini : di far del male veramente. 
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non è capace: e io posso dirlo, che l'ho 
bettazzato, e l'ho veduto venir sur e 
poi, se vossignoria vuol prendersi il 
divertimento di sentir questa povera 
gente ragionar su alla carlona, potrà 
fargli raccontar la storia a lui, e sen- 
tirà. Ora, trattandosi di cose vecchie, 
nessuno gli dà fastidio; e, come le ho 
detto, lui pensa d' andarsene fuor di 
stato; ma, col tempo, o tornando qui, 
o alt.ro, non si sa mai, lei m'insegna 

. che è sempre meglio non esser su que' 
libri. II signor marchese, in Milano, 
conta, come è giusto, e per quel gran 
cavaliere, e per quel grand'uomo che è.... 
No, no, mi lasci dire; che la verità 
vuole avere il suo luogo. Una racco- 

• niandazione, una parolina d'un par suo, 
è più del bisogno per ottenere una buona 
assolutoria. » Gap. xxxviii, pag. 737. - 

— « E poi non vorrà che si dica che è un 
grand'uomo. Lo dico, e lo voglio dire* 
a suo dispetto, lo voglio dire. E anche 
se io stessi zitto, già non servirebbe a 
nulla, perchè parlan tutti ; e vox populi, 
vox Bei, Gap. xxxviii, pag. 738. 

Ah! — diceva poi tra se don Ab- 
bondio, tornato a casa: — se la peste 
facesse sempre e per tutto le cose in 
questa maniera, sarebbe prò prò peccati) 
il dirne male: quasi quasi ce ne vor- 
rebbe una, ogni generazione; e si po- 
trebbe stare a patti d'averla; ma gua- 
rire, ve'. — Gap. XXX vili, pag. 739. 

Al. Ibene (Uscirne). 

A bene [uscirne]^ « Le zucche! » ri- 
spose questo : « sapete che diavoli d'oc- 
c li ha il padre; mi leggerebbe in viso, 
come sur un libro, che c'è qualcosa per 
aria; e se cominciasse a farmi dell' in- 
terrogazioni, non potrei uscirne a ben e. 
Gap. VII, pag. 123. 

— « Bravo figliuolo! » disse il notaio: 
« questa è la vera maniera dì'uscirne a 
bene. Gap. xv, pag. 303. 

— .... il nostro fuggitivo aveva fatte for- 
se dodici miglia, che non era distante 
da Milano più di sei ; e in quanto a 
Bergamo, era molto se non se n'era al- 
lontanato. Gominciò a persuadersi che, 
anche in quella maniera, 7ion se n'usciva a 
bene ; Gap. xvi, pag. 313. [non se n^ usciva 
a bene; sost. a non se ne veniva a capo;]. 

A. l>eii volere (Prendere). 

A ben Tolere [prendere], « .... E con 
tutto ciò, sia ringraziato il cielo, che 
pare che questa signora t'abbia preso a 
ben volere^ e voglia proteggerci davvero. 
Gap. X, pag, 214. [preso a ben voler e^ 

' sost. a preso amore,]. 
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A. l>occa. aperta.. 

A bocca aperta, « Signori... » co- 
minciò, chiudendo il libro con le due 
mani ; ma quelli, senza più dargli udienza, 
presero la strada dond'era lui venuto, e 
s'allontanarono, cantando una canzo- 
naccia che non vogliono trascrivere. Il 
povero don Abbondio rimase un momento 
a bocca aperta, come incantato; Gap. r, 
pag. 20. {a bocca aperta, sost. a colla 
bocca aperta,], 

— Cercò d'A<;nese; sentì che stava bene, 
e gli fu insegnata una casuccia isolata 
dove abitava Ci andò; la chiamò dalla 
strada : a una tal voce, essa s' affacciò 
di corsa alla finestra; e, mentre stava 
a bocca aperta per mandar fuori non so 
che parola, non so che suono, Renzo la 
prevenne dicendo : « Lucia è guarita : 
l'ho veduta ier l'altro; vi saluta; verrà 

, presto. E poi ne ho, ne ho delle cose da 
dirvi. » Cap. xxxvii, pag. 718. [a bocca 
aperta sost. a colla bocca spalancata], 

decanto. 

Accanto, Ogni tanto, s'incontravano 
mendichi laceri e macilenti, o invec- 
chiati nel mestiere, o spinti allora dalla 
necessità a tender la nìano. Passavano 
zitti accanto al padre Cristoforo, lo guar- 
davano pietosamente, Cap. iv, pag. 66. 
[accanto sost. a a canto), 

— La madre, un fratello, la moglie di 
Tonio, erano a tavola; e tre o quattro 
ragazzetti, ritti accanto al babbo, stavano 
aspettando, con gli occhi fissi al paiolo, 
che venisse il momento di scodellare. 
Cap. VI, pag. 113. [accanto al babbo y 
sost. a 9\VÌ7itorno^). 

— Allora [il Grifio], va a chiamare un terzo 
malandrino, lo fa scendere nel corti- 
letto, come gli altri due, con l'ordine di 
sconficcare adagio il paletto, per aver libe- 
ro l'ingresso e la ritirata. Tutto s'esegui- 
sce con gran cautela e con prospero suc- 
cesso. Va a chiamar gli altri, li fa entrar 
con sé, li manda a nascondersi accanto 
ai primi; Cap. viii, pag. 147. [accanto 
sost. a a ca?ito], 

— Visto che non ci mancava nessuno, 
« Dio sia benedetto ! » disse, e fece lor 
cenno eh entrassero. Accanto a lui, stava 
un altro cappuccino ; Cap. viir, pag. 158. 
[Accanto sost. a A canto), 

— « Non so cosa vi dire, » rispose don 
Rodrigo, arrivandogli accanto : « pagherò 
la scommessa ; ma non è questo quei che 
più mi scotta. Cap. xi, pag. 219. [accanto: 
sost. a a canto:], 

— > Renzo arriva sulla piazza del duomo ^ 
l'attraversa, passa accanto a un mucchio 
di cenere e di carboni spenti, e rico- 
nosca gli avanzi del falò di cui era stato 
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spettatore il giorno avanti ; Cap. xiv , 
pag. 310. (accanto sost. a a caAto], 

- Entrò in un osteria a ristorarsi lo sto- 
maco; e in fatti, pagato che ebbe, gli ri- 
mase ancor qualche soldo. NelPuscire, vi- 
de, accanto alla porta, che quasi v'inciam- 
pava, sdraiate in terra, più che sedute 
due donne, una attempata, un'altra più 
giovine, con un bambino, che, dopo 
aver succhiata invano l' una e 1' altra 
mammella, piangeva , piangeva ; tutti 
del color della morte : Cap. xvii, pag. 337. 
[accanto sost. a presso), 

- Per qualche tempo, tutta la compagnia 
stette, come un uditorio, attenta a lui 
solo, poi si divise in colloqui partico- 
lari ; e lui allora continuò a raccontare 
altre di quelle belle cose, come in con- 
fidenza, ai padre provinciale che gli era 
accanto, e che lo lasciò dire, dire e dire 
Cap. XIX, pag. 363. [accanto^ sost. a se- 
duto vicino], 

- Se il lettore si ricorda di quello scia- 
gurato Egidio che abitava accanto al me - 
nastero dove la povera Lucia stava 
ricoverata, sappia ora che costui era uno 
de' più stretti ed intimi colleghi di scel- 
leratezze che avesse l'innominato: Cap.xx 
pag. 360. [accanto sost. a contiguo], 

- Lucia, entrandovi [nella strada]^ e veden- 
dola affatto solitaria, senti crescere la pau- 
ra, e allungava il passo; ma poco dopo si 
rincorò alquanto, nel vedere una carrozza 
da viaggio ferma, e accanto a quella, da- 
vanti allo sportello aperto, due viaggia- 
tori che guardavano in qua e là, come 
incerti della strada. Cap. xx, pag. 385. 
[accanto sost. a presso] 

- Eran tutte sue, eran lui: l'orrore di 
questo pensiero, rinascente a ognuna 
di quell'immagini, attaccato a tutte, 
crebue fino alla disperazione. S'alzò in 
furia a sedere, gettò in furia le mani 
alla parete accanto al letto, afierrò una 
pistola, la staccò, e.... al momento di fi- 
nire una vita divenuta insopportabile, il 
suo pensiero sorpreso da un terrore, da 
un' inquietudine, per dir così, superstite, 
si slanciò nel tempo che pure continue- 
rebbe a scorrere dopo la sua fine. Cap.xxi,. 
pag. 407. [accanto sost. a a canto] 

- — Che diavolo hanno costoro ? che c'è 
d'allegro in questo maledetto paese? 
dove va tutta quella canaglia? — E data 
una voce a un bravo fidato che dormiva 
in una stanza accanto , gli domandò qua! 
fosse la cagione di quel movimento. 
Cap. xxr, pag. 409. [accanto, sost. a con- 
tiyua], 

- Andò dunque in camera, s' accostò a 
quel letto in cui la notte avanti aveva 
trovate tante [spine ; e vi s'inginocchiò 
accanto , con l' intenzione di pregare 
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(y£tp. XXIV, pag. 474. (e vi s^ inginocchiò 
accanto^ sost. 2i e s* inginocchiò dinanzi 
alla sponda^], 

— iVU'entrató, del paese, proprio accanto 
^lla pasetta delle nostre due donne, c'era 
un arco trionfale, Gap. xxv, pag. 478. 

— Stava in quel momento il cardinale di- 
scorrendo con don A.bbondio, sugli af- 
fari della parrocchia: dimodpphè questo 
non ebbe campo di dare anche lui, come 
avrebbe desiderato, le sue istruzioni alle 
donne. Solo , nel passar loro accanto^ 
UQentre usciva, e quelle venivano avanti, 
potè dar loro d'occhio, per accennare 
ek^era contento di loro, e che conti- 
8unu;issero, da brave, a non dir nulla. 
Gap. xxv, pag. 486. 

— Accan0 a qualcheduno di que' covili, si 
vedeva pure ching^to qualche passeg- 
giero 9 vicino, attirato da una compassion 
bitanea. Cap. xxviii, pag. 534. [Accanto 
sost. a Presso], 

— La processione passò per tutti i quar- 
tieri della città: a ognuno di que' cro- 
cicchi, piazzette, dove le strade prin- 
cipali sboccan ne' borghi, e cne allora 
Qj^rbavan l'antico nome di corrodi ^ ora 
rimasto a un solo, si ^CQva una fermata, 
posando la cassa accanto alla croce che 
in ognuno era stata eretta da S. Carlo, 
nelle peste antecedente, Cap. xxxii, 
P9g. 610. [accanto sost. a presso). 

— I monatti lo presero, uno per i piedi, 
e l'altro per le spalle, e andarono ^ po- 
sarlo sur una barella che ayeyan la- 
sciata nella stanza accanto; C^Lp. xx^iii, 
pag. 632. [accanto ; sost. a vicina ;). 

— (C'era allora una croce nel inpzzo, e, 
diripQ petto ad essa, accanto a dove ,ora è 
san Francesco di Paola, una yeachia 
chieisa col titolg .di §an.t' 4i?^!^^@i&)* 
Gap. ^?^x;y, piag. 658. [accattò à^^ve 
sost. a accar^to q,l luqgq do'H^]* 

— E che altro potè fare, se non posar sul 
letto l'unica che le rimaneva, e metter- 
sele accanto 'per morire insieme? Capi- 
tolo XXXI V, pag. 663 [mettersele accanto 
per sost. a corcarsele allato, a). 

— « Dammelo qui a me, » disse uno di 
QuelU che venivano a piedi accanto al carro, 
« che n,e voglio bere anch'io un altro 
sorso, alla salute del suo padrone, che 
si trova qui in questa bella compagnia... 
li, li, appunto, mi pare, in quella bella 
carrozzata. » Cap. xxxiv, pag. 669. [ac- 
canto sost. a di costa), 

— S'alza in punta di piedi, e ye4e un 
cavallaccio che addava di carriera, spinto 
da un più strano cavaliere: era un fre- 
iietico che, vista quella bestia sciolta e 
non guardata, accanto a un carro, c'era 
montato in fretta a bisdòsso, e martel- 
landole il collo co' pugni, e facendo 
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sproni de' calcagni, la cacciava in furia ; 
Cap. XXXI V, pag. 672. [accanto a un qg,rro 
sost. a presso un carro). 

— « Aspetta, » disse il frate; e, presa 
un'altra scodella, l'andò a empire alla 
caldaia: tornato, la diede, con un cuc- 
chiaio, a Renno; lo fece sedere sur un 
saccone che gli serviva di letto; pòi 
andò a una botte che era in un canto, 
è ne spillò un bicchier di vino, che 
mise_sur un tavolino, davanti al suo 
convitato; riprese quindi la sua scodella» 
e si mise a sedere accanto a lui. Ca- 
pitolo XXXV, pag. 680. 

— « Vo; ma pensate se non voglio tor- 
nare! Tornerei se fosse in capo al mondo, 
tornerei, v E disparve. 

Lucia andò ^a sedere, o piuttosto si 
lasciò cadere in terra, accanto al lettuc- 
cio; Cap. xxxvi, pag. 701. 

— Del resto mantenne ciò che aveva 
detto all'amico, di voler raccont^r^lieue 
por tutta la giornata; tanto più, che, 
avendo sempre continuato a pioviggi- 
nare, questo la passò tutta in pasa, 
parte seduto accanto all'amico, parte in 
£Eiccende intorno a un suo piccolo tino, 
e a una botticina, e ad altri lavori, in 
preparazione della vendemmia; Capi- 
tolo XXX VII, pag. 716. [accanto soat. a a 
canto], 

^G|(i^, 11 tribunale e i decurioni, non 
sapendo dove battere il capo, pensaron 
di rivolgersi ai cappuccini, e supplica- 
rono il padre commissario della provin- 
vincia', u quale faceyd le veci del pro- 
vinciale, morto poco i^xìm^acciÒ volesse 
dar l,oro de' soggpetti abili a governare 
quel regno desolato. Cap. xxxi, pa- 
gina 595. [acciò volesse sost. a volesse], 

A.oetocc]i.è. 

Aectoccliè, Davano poi, di questi rico- 
verati, la nota ai parrochi, acciocché li 
visitassero; e tornavano essi medesimi 
a visitarli. Cap. xxyij^, pag. 536. [accioc- 
ché sost. a che], 

A. colpo «rioii.x'o. 

4 colpii» Mcaro, Il giovine intanto, 
meatre si vestiva adagino adagino, ri- 
chiamandosi, come poteva, alla memorin 
gli avvenimenti del giorno avanti, in- 
dovinava bene, a un di presso, che le 
gride e il nome e il cognome dovevano 
esser la causa di tutto; ma come dia- 
mine colui lo sapeva quel nome? E che 
diamine era accaduto in quella notte, 
perchè la giustizia avesse preso tan- 
t'animo, da venire a colpo sicuro, a met- 
ter le mani addosso a uno de' buoni fi- 
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gliuoli che, il giorno avanti , avevan 
tanta voce in capitolo ? Gap. XV, pag. 300. 
[a colpo sicuro, sost. a a dirittura], 

A^dirittiix-a,. 

Addirittura, Andò addirittura, secondo 
che aveva disegnato, alla casetta d'un 
certo Tonio, ch'era lì poco distante; 
Gap. VI. pag. 118. [addirittura, sost. a a 
dirittura'', 

— « Lì vedrete un battello fermo ; direte : 
barca; vi sarà domandato per chi; ri- 
spondete: San Francesco. La barca vi 
riceverà, vi trasporterà all'altra riva, dove 
troverete un baroccio che vi condurrà 
addirittura fino a ***. » Gap. vui, pag. 160. 
[addirittura sost. a a dirittura), 

— Non fa bisogno di dire che Renzo fa 
subito per Ferrer. Volle andargli in- 
contro addirittura: Gap. xiii^ pag. 261. 
[addirittura: sost. a subito:), 

— Tale è la descrizione che l'anonimo fa 
del luogo: del nome, nulla; anzi,'pernon 
metterci sulla strada di scoprirlo, non 
dice niente del viaggio di don Rodrigo, 
e lo porta addirittura nel mezzo della 
valle, appiè del poggio, all'imboccatura 
dell'erto e tortuoso sentiero. Gap. xx, 
pag. 378. [addirittura' sost. a di lancio), 

— Intorno a questo personaggio bisogna 
assolutamente che noi spendiamo quattro 
parole: chi non si curasse di sentirle, e 
avesse però voglia d'andare avanti nella 
storia, salti addirittura al capitolo se- 
guente. Gap. XXII, pag. 414. 

— — . • • • • É sua signoria illustrissima, 
subito subito, a braccia aperte, caro 
amico, amico caro; stare a tutto quel 
che gli dice costui, come se l'avesse 
visto far m\TKQo\\\ e prendere addirittura 
una risoluzione mettercisii dentro con le 
mani e co' piedi, presto idi qua, presto 
di là: a casa mia si chiama precipita- 
zione. Gap. XXIII, pag. 443. [prendere 
addirittura sost. a di lancio pigliare). 

'— — .... Io non mi curo di sapere i fatti 
degli altri, ma quando uno ci ha a 
metter la pelle, na anche ragione di 
sapere. Se fosse proprio per andare a 
prendere quella povera creatura, pa- 
zienza. Benché, poteva ben condurla con 
sé addirittura. Gap. xxiii, pag. 444. 

— Don Abbondio fece quello che aveva 
pensato: appena smontato, fece i più 
sviscerati complimenti all'innominato, e 
lo pregò di volerlo scusar con monsi- 
gnore; che lui doveva tornare alla par- 
rocchia addirittura, per aflkri urgenti. 
Gap. XXIV, pag. 455. 

— Quando la prima squadra arrivava al 
paese della fermata, si spandeva subito 
per quello e per i circonvicini, e li met- 


I teva a sacco addirittura: Gap. xxviii, 
' pag. 549. 

— Il non veder poi, come si sarà temuto, 
che ne seguisse addirittura un infetta- 
mento, un eccidio universale, fu proba- 
bilmente cagione che quel primo spa- 
vento s'andasse per allora acquietando, 
e la cosa fosse o paresse messa in oblio. 
Gap. XXXI, pag. 601. [addirittura sost.. a 
a dirittura), 

— Stette un momento tra due, se do- 
vesse continuare il suo viaggio, o andar 
prima in cerca d'Agnese, giacché n'era 
cosi poco lontano; ma, considerato che 
della salute di Lucia, Agnese non ne 
saprebbe nulla, restò nel primo propo- 
sito d'andare addirittura a levarsi questo 
dubbio, Gap. xxxiii, pag. 646. 

— « Se mi s'accostava un passo di più, » 
soggiunse, s l'infilavo addirittura, prima 
che avesse tempo d'accomodarmi me, il 
birbone. Gap. xxxiv, pag. 652. 

— E temendo d'essere anche lui messo 
fuori in quella maniera, si cacciò addi- 
rittura tra le capanne, dalla parte a cui 
si trovava casualmente voltato, alla di- 
ritta. Gap. XXXV, pag. 674. [addirittura 
sost. a à dirittura), 

— « .... Vedo che vuol essere un'altra 
lungagnata: é meglio fare addirittura 
come dice lui, andare a maritarsi dove 
andiamo a stare. » Gap. xxxviir , 
pag. 730. 

— Il marchese fece loro una gran festa, 
li condusse in un bel tinello, mise a ta- 
vola gli sposi, con Agnese e conia mer- 
cantessa; e prima di ritirarsi a pranzare 
altrove con don Abbondio, volle star lì 
un poco a far compagnia agl'invitati, e 
aiutò anzi a servirli. A nessuno verrà, 
spero, in testa di dire che sarebbe stata 
cosa più semplice fare addirittura una 
tavola sola. Gap. xxxviii, pag. 740. 

Adempire. 

Adempire, Non é nostro disegno di far 
la storia della sua vita claustrale: di- 
remo soltanto che, adempiendo, sempre con 
voglia, e con gran cura, gli ufizi che gli 
venivano ordinariamente assegnati, di 
predicare e d'assistere i moribondi, non 
lasciava mai sfuggire un'occasione di 
esercitarne due altri, che s'era imposti 
da sé: accomodar differenze, e proteg- 
gere oppressi. Gap. IV, pag. 81. 

— Era accompagnata da due anziane; e 
quando lo vide comparire, « signor prin- 
cipe,» disse: « per ubbidire alle regole.... 
per adempire una formalità indispensa- 
bile, sebbene in questo caso.... pure devo 
dirle.... che, ogni volta che una figlia 
chiede d'essere ammessa a vestir ra- 
bito,... la superiora, quale io sono inde- 
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gnamente,... è obbligata d'avvertire i 
genitori.... che se, per caso.... forzassero 
la volontà della figlia, incorrerebbero nella 
scomunica. Mi scuserà... Cap. x, pag. 200. 
[adempire sost. a adempier^. 

— n vicario, piti per adempire interamente 
il suo obbligo, che per la persuasione 
che ce ne fosse bisogno, insistette con 
le domande; ma Gertrudie era determi- 
nata d'ingannarlo. Cap. x, pag. 205. 
[adempire sost. a adempiere). 

— « Ohe! » disse, guardando il notaio, 
con un viso molto significante: « qui 
c'era de'soldi e una lettera. Signor mio 1 » 

« Vi sarà dato ogni cosa puntual- 
mente, » disse il notaio, « dopo adem- 
pite quelle poche formalità. Andiamo, 
andiamo. » Cap. xv, plag. 302. (dopo 
adempite sost. a adempiute che sieno), 

— E, con aria risoluta, gli comandò che 
montasse subito a cavallo, andasse di- 
ritto a Monza, informasse Egidio del- 
l' impegno contratto, e richiedesse il 
suo aiuto per adempirlo, Cap. xx, pag. 382. 

— Si levò con divozione la corona dal 
collo, e tenendola nelle mano tremante, 
confermò i rinnovò il voto, chiedendo 
nello stesso tempo, con una supplicazione 
accorata, che le fosse concessa la forza 
di^adempirlOy Cap. xxiv, pag. 458. [à^adem- 
pirlo, sost. a di adempirlo,]. 

— « Ma forse non mi sono spiegato ab- 
bastanza, » rispose (juesto: « sotto pena 
della vita, m'hanno intimato di non far 
quel matrimonio. » 

« E vi par codesta una ragion ba- 
stante, per lasciar d'adempire un dovere 
preciso? » Cap. xxv, pag. 489. [lasciar 
d'adempire sost. a omettere], 

— « .... Ma come,^ vi dirò piuttosto, 
come non pensate che, se in codesto 
ministero, comunque vi ci siate messo, 
v'è necessario il coraggio, per adempir 
le vostre obbligazioni, c'è Chi ve lo darà 
infallibilmente, quando glielo chiediate ? 
Cap. xxv, pag. dil, [adempir le sost. a 
adempiere alle). 

— « .... Ma anche senza questo, non vi 
venne in mente che alla fine avevate un 
superiore? Il q^uale, come mai avrebbe 
quest'autorità di riprendervi d'aver man- 
cato al vostro ufizio, se non avesse an- 
che l'obbligo d'aiutarvi ad adempirlo ? 
Cap. XXVI, pag. 494. [adempirlo? sost. 
a adempierlo?). 

— Lucia, col capo basso, col petto an- 
sante, lagrimando senza piangere, come 
chi racconta una cosa che, quand'anche 
dispiacesse, non si può cambiare, rivelò 
il voto; e insieme, giungendo le mani, 
chiese di nuov operdono alla madre,di non 
aver parlato fin allora; la pregò di non 
ridirla cosa ad anima vivente, e d'aiu- 
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tarla ad adempire ciò che aveva promesso. 
Cap. XXVI, pag. 502. [adempire sost. a 
adempiere). 
— € .... Aveva un fagottino in ispalla, e 
attaccato con le fasce al petto un bam- 
bino, che piangendo chiedeva la pop- 
pa.... Ed erano sopraggiunte persone 
compassionevoli, le quali, raccolto il 
meschinello di terra , lo portavan via, 
adempiendo cosi intanto il primo ufizio 
materno. » Cap. xxvui, pag. 538. 

— « Per me, » àisse, « e per tutti i miei 
compagni, che, senza alcun nostro me- 
rito, siamo stati scelti all'alto privilegio 
di servir Cristo in voi; io vi chiedo umil- 
mente perdono se non abbiamo degna- 
mente adempito un si gran ministero. 
Cap. xxxvi, pag. 692. [adempito sost. a 
adempiuto) 

— Prima che finisse l'anno del matrimonio, 
venne alla luce una bella creatura; e, 
come se fosse fatto apposta per dar 
subito opportunità a Renzo d^adempire 
quella sua magnanima promessa, fu una 
bambina; e potete credere *che le fu 
messo nome Maria. Cap. xxxviii, pag. 745. 
d'adempire sost. a di adempiere). 

A denti secclii* 

A denti secclii, E non c'era neppur 
bisogno di dar l'assalto ai portatori: 
quelli che, per loro disgrazia, si trova- 
vano in giro, vista la mala parata, po- 
savano volontariamente il carico, e via 
a gambe. Con tutto ciò, coloro che ri- 
manevano a denti secchi, erano senza 
paragone i più; Cap. xu, pag. 242. 

A. dire il vero. 

A dire il Tero, Due sentimenti di ben 
diverso genere contribuivan pure a in- 
tervalli a scemare quella sua antica 
avversione : talvolta il rimorso del fallo, 
e una tenerezza fantastica di divozione ; 
talvolta l'orgoglio amareggiato e irritato 
dalle maniere della carcerlera, la quale 
(spesso, a dire il vero, provocata da lei) 
si vendicava, ora facendole paura di 
quel minacciato gastigo, ora svergo- 
gnandola del fallo. Cap. ix, pag. 187. 
[a dire il vero, sost. a a dir vero,). 

— Quell'altro che veniva innanzi con gli 
occhi fissi, e col labbro in fuori, non 
che insegnar presto e bene la strada a 
un altro, appena pareva conoscer la 
sua. Quel ragazzotto, che, a dire il vero, 
mostrava d'esser molto sveglio, mostrava 
però d'esser anche più malizioso; e pro- 
babilmente avrebbe avuto un gusto 
matto a far andare un povero contadino 
dalle parte opposta a quella che desi- 
derava. Cap. XXVI, pag. 310. [a dire H 
vero, sost. a dir vero). 


ADI 


(22) 


ADOP 


— Attilio certamente Riebbe già preso 
la tromba, e megso tutti in spettati va. 
Da ogni parte gli verrebbero doman- 
date notisele (iella n^ontanarfi: bisognava 
render ragione. S'era voluto, s'era ten- 
lèato; cosa s'era otitenuto? S'era preso 
un impegno: un impegno un po' igno- 
bile, a aire il vero : Gap. xvm, pag. 346. 
[a dite U ve^fo: so^. a a dir vero:), 

AA onta. 

Ad oiiÉn, In un paese e in un'epoca 
vicinn, nell'epoca la più clsMaaorosa e la 
più notabile della storia moderna, si 
ricorse, in circoatan^e simili, a simili 
espedienti (i medesimi, ^i potrebbe quasi 
dire, nella sostanza, con la sola diffe- 
renza di proporzione, e a UQ di presso 
nel medesimo ordine) ad onta de* tempi 
tanto cambiati, e delle cognizioni cre- 
sciute in Europa^ e in quel paese forse 
più che altrove; Gap. xxvni, pag. 530. 
[i^ onta de'' tempi so^t. a ad onta della 
ragione deitempf}. 

j^^ope^aire e A.d.opx*a.i"e« 

Adoperare e Ad^HP^rare, — .... Sì; 

ma com'è dozzinale! com'è sguaiato! 
com'è scorretto! Idiotismi lombardi a 
iosa, frasi della lingua adoperate a spro- 
posito, grammatica arbitraria, periodi 
sgangherati. Intrad. pag. 6. 

— Ora, quest'impunità minacciata ed in- 
sultata, ma non distrutta dalle gride, 
doveva naturalmente, a ogni minaccia, 
6 agni insulto, adoperar nuovi sforzi e 
nuove invenzioni, per conservarsi. Gap. i, 
pag. 21. 

— Don Abbondio, assorbito continuamente 
ne' pensieri della propria quiete, non si 
curava di que' vantaggi, per ottenere i 
quali facesse bisogno d'adoperarsi molto, 
o d'arrischiarsi un poco. Gap. i, pag. 23 
d'adoperarsi aost. a di adoperars)i, 

— Oltrfi la guerra esterna, era pjoi tribo- 
l9,to continuamente da contrasti interni; 
perchè, a spuntarla in un impegno [senza 
parlare di quelli in cui restava al di 
i3otto], doveva aatche Hi adoperar raggiri 
e violenze, che la aua co^ieiensa non 
poteva poi approvare. Gap. iv, pag. 69. 
[anche lui adoperar raggiri sost. a egli 
stesso mettere in opera molti wzd di 
raggir^, 

— Siccome poi quel ilucato era feudo del- 
l'impero, così le dua parti b* adoperavano^ 
con pratica, con (Utenze, con minacce, 
presso Pimperator Ferdinando II, la 
ppma perchè accordasse l'investitura al 
nuovo duca; la seconda perchè gliela 
negasse, anzi aiutasse a cacciarlo da 
quello stato. Gap. v, psig. 96. [s'adopera- 
vano, sost. a s'aaoperavanó). 


— In mezzo a quella si^a ^an /collera, 
avev^ Renzo pensato di che prpt^tto po- 
teva e^er per lui lo ^pav^ptp 4^ Lu,cia? 
E non aveva adoperato un po' d'^ptifìzio 
a farlo crescere, picr farlo fruttare? 
Gap. VII, pag. 122. {avfiv(^ a^(fftpef^to sost. 
a aveva egli adoperato). 

— Il buon prete cominciò allora a inter- 
rogarla, nella forma presjcritta q^lle re- 
gole. « Sente lei in cuor suo u^a libera,, 
spontanea risoluzione ai farsi monaca? 
Non i^onp &ts.te adoperate minacce, o lu- 
singhe? Non s'è fatto i;so di nesii|ina 
autorità^ per indurla a que3to? Gap. x, 
pag. 204. 

TTT Ma il pensiero sul quale si fermava di 
più, perchè in esso trovava insieme un 
jjkcquetamento de' dubbi, e un pascolo 
alla Pession principale, era il pensiero 
delle lu$ingl^, delle proqie§s^ che ado- 
prereòòe per abbonire Lucia. Gap. xr, 
pag. 216. [che adoprerebbe per abbonire 
sost. a ch'egli a^roperer^be a4 imbonire), 

— Ma per contrappeso, c'è ^;^pre ai^che 
un certo numero d'altri iion^ini che, con 
pari ardore e con ipsistpna^ pari s'odo- 
prano per produr l'effetto contrario: 
Gap. xiii, pag. ?&8. [s'adoprar^o pftr prò- 
dur l'effetto sost. i^ s^adpperaw^ all'ef- 
fetto), 

— Ferrer, in mez^ ^ s^ljati cfee sciala- 
quava al pubblico in massa, ne faceva 
certi particolari di ringraziamento, con 
un sorriso di intelligenza, a quelli che 
vedeva adroprarsi per lui: Gap. xiil, 
pag. 263. [adoprarsi aost. ^, adoperarsi). 

— « gran coj^a, » esclamò, che tutti quelli 
che regolano il moi^do, vegliai;! fare en- 
trar per tutto carta, penna e calamaio! 
Sempre la pcQua per aria ! Grande sma- 
nia che hanno que' pignori d'adoprar la 
penna! s^ Gap. xiv,pag. 281. [hamo que' 
pignori d'acfoprar ^osfi. ^ hanno di ado- 
perar). 

— Lì, cojqpie f^ tutti gli alt^i u£zi, c'aera, un 

tran da fare: per tutto s'attendeva a 
ar gli ordini che par^ev^n più atti a 
preoccupare il giorno seguente, a levaro 
1 prete3ti e l'ardirp agl^ ;^imi vogliosi 
4i nuovi tumulti, ^d ^sp^cùrar^ la forza 
nelle mani solite a adoprarla. Gap. xv, 
pag. 2^. [solite a aA9pr^la ^ost. a sciite 
^idoperarla.). 

— Que' ritrovati maestri, quelle bell^ ma- 
lizie, con le quali sono avvezzi a vìncere^ 
^he son diventate per loro quasi una 
i^econda natura, e (sne, messe in opera 
fi tempo, e condotte con la pacatezza 
d'anii;no, CQU la serepità di mente neces- 
sarìa^ fanno il colpo cosi bene e cosi 
nascostamente, e conosciute anche, dopo 
la riuscita, riscotono l'applauso univer- 
sale; i poverini quando sono alle strette. 
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le adoprano in fretta, all'impazzata, senza 
garbo né grazia. Gap. xv, pag. 305. 
[adoprano sost. a adoperano), 

— « .... Questo frate, dicevo io, l'ha sem- 
pre col cordone di San Francesco; ma 
per adoprarlo a pioposito, il cordone di 
San Francesco, non è necessario d'averlo 
intorno alla pancia. Gap. xviii, pag. 359. 
[adoprarlo sost. a adoperarlo), 

— Invitò poi più volte Lucia ohe venisse 
a goder di quella buona roba. Adoprava 
le parole più efficaci, secondo lei, a met- 
tere appetito alla poverina, prorompeva 
in esclamazioni solla squisitezza de' cibi : 
Gap. XXI, pag. 401. [adoprava sost. a 
adoperava], 

— Federigo si mise in attenzione; e l'in- 
nominato raccontò brevemente, ma .con 
parole d'esecrazione anche più forti di 
di quelle che abbiamo adoperato noi, la 
prepotenza fetta a Lucia, i terrori, i pa- 
timenti della poverina, Gap. xxiri, pa- 
gina 433. [di quelle che abbiamo adoperato 
noi, sost. a che non abbiam fatto noiy}, 

— « .... Gerto non vi sarà domandato, 
un giorno, se abbiate saputo fare stare 
a dovere i potenti ; che a questo non vi 
fa dato né mi:ìsione, né modo. Ma vi 
sarà ben domandato se avrete adoprati i 
mezzi ch'erano in vostra mano per far 
ciò che v'era prescritto, anche quando 
avessero la temerità di proibir velo. » 
Gap. XXV, pag. 491. [adoprati sost. a 

posti in opera), 

— E benché quella dignità presente, quel- 
l'aspetto e quel linguaggio, lo facessero 
star confubo, e gl'iucutessero un certo 
timore, era però un timore che non lo 
soggiogava affatto, né impediva al pen- 
siero di ricalcitrare : perché c'era in quel 

Sensiero, che, alla fin dello fini, il car- 
inale non adoprava né schioppo, né 
spada, né bravi. Gap. xxvi, pag. 495. 
[adoprava sost. a adoperava,), 

— Lucia, quando la madre ebbe potuto, 
non so per qual mezzo, farle sapere che 
quel tale era vivo e in salvo e avvertito, 
senti un gran sollievo, e non desiderava 
più altro, se non che si dimenticasse di 
lei ; 0, per dir la cosa proprio a un pun- 
tino, che pensasse a dimenticarla. Dal 
canto suo, faceva cento volte al giorno 
una risoluzione simile riguardo a lui; 
e adoprava anche ogni mezzo, per man- 
darla ad effetto. Gap. xxvu, pag. 517 
[adoprava sost. a adoperava), 

— Conosceva anche, più che mediocre- 
mente, la storia della scienza: sapeva a 
un bisogno citare le più celebri predizioni 
avverate, e ragionar sottilmente ed eru- 
ditamente sopra altre celebri predizioni 
andate a vóto, per dimostrar che la 
colpa non era della scienza, ma di chi 


non l'aveva saputa adoprar bene. Capi- 
tolo xxvii, pag. 521. [adoprar bene, sost, 
a applicare,), 

— Non c'è bisogno di dire che Federigo 
non ristringeva le sue cure a questa 
estremità di patimenti, né l'aveva aspet- 
tata per cornino versi. Quella carità ar- 
dente e versatile doveva tutto sentire, 
in tutto adoprarsi, accorrere dove non 
aveva potuto prevenire, prender, per dir 
così, tante forme, in quante variava il 
bisogno. Gap. xxviii, pag. 536 [adoprarsi^ 
sost. a adoperarsi,), 

— E in quello stato di cose e d'idee, in 
quelle singolari relazioni dell'autorità 
spirituale e del poter civile, ch'eran così 
spesso alle prese tra loro, senza mirar 
mai a distruggersi , anzi mischiando 
sempre alle ostilità atti di riconosci- 
mento e proteste di deferenze, e che, 
spesso pure, andavan di conserva a un 
fine comune, senza far mai pace, potè 
parere in certa maniera, che la riconci- 
liazione della prima portasse con sé l'o- 
blivione, se non l'assoluzione del secondo, 
quando quella s'era sola adoprata a pro- 
durre un effetto voluto da tutt'e due. 
Gap. XXIX, pag. 564. [adoprata sost. a 
adoperata), 

— .... E a Milano, dicono tutti che l'è una 
confusione peggio. Se lascio scappare 
un'occasione cosi bella, — (La peste! 
Vedete un poco come ci fa qvàlche volta 
adoprar le parole quel benedetto istinto 
di riferire e di subordinar tutto a noi 
medesimi!) — non ne ritorna più una si- 
mile! — Gap. XXXIII, pag. 634. [ci fa qual- 
che volta adoprar le parole sost. a ci 
può far talvolta adoperar le parole^. 

— « Ma oome sei conciato! » 

« Son bello eh? » 

« A dir la verità, potresti adoprare il 
da tanto in su, per lavare il da tanto 
in giù. Ma, aspetta, aspetta; che ti fac- 
cio un buon fuoco. » Gap. xxxvii, pa- 
gina 715. [adoprare sost. a adoperare), 

— « Tutte corbellerie, » scappò fuori una 
volta un 1»le. 

« No, no, » riprese don Fernante: 
« non dico questo : la scienza é scienza ; 
solo bisogna saperla adoprare. Capi- 
tolo xxxvii, pag. 725. 

X. letto. , 

A letto, È accaduto più d'una volta a 
personaggi di ben più alto affare che 
don Abbondio, di trovarsi in frangenti 
cosi fastidiosi, in tanta incertezza di 
partiti, che parve loro un ottimo ripiego 
mettersi a letto con la febbre. Gap. ii, 
pag. 41. 

— Basti dire che don Abbondio ordinò a 
Perpetua di metter la stanga all'uscio. 
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di non aprir più per nessuna cagione, 
e, se alcun bussasse, risponder dalla 
finestra che il curato era andato a letto 
con la febbre. Salì poi lentamente le 
scale, dicendo, ogni tre scalini, « son 
servito; » e si mise davvero a letto, dove 
lo lasceremo. Gap. ii, pag. 42. [era an- 
dato a letto sost. a s^era posto giil), 

— La vecchia aveva parlato mentre spo- 
gliava Gertrude, quando Gertrude era a 
letto; parlava ancora, che Gertrude dor- 
miva. Gap. X, pag. 195. [a letto; sost. a 
coricata^^, 

— Migliaia d'uomini andarono a letto col 
sentimento indeteminato che qualche 
cosa bisognava fare, che qualche cosa 
si farebbe. Gap. xii, pag. 241. [andarono 
a letto sost. a si coricarono). 

— « Porta del medesimo, » disse Renzo: 
« che lo trovo galantuomo; e lo mette- 
remo a letto come l'altro, senza doman- 
dargli nome e cognome e di che nazione 
sarà e cosa viene a fare, e se ha a stare 
un pezzo in questa città. » Gap. xiv, 
pag. 281, '\}o metteremo a letto sost. a lo 
'porremo a dormire], \ 

— « Andiamo a letto y a letto, » disse l'oste, 
strasicandoló ; Gap. xv, pag. 290. 

-^ « . . . . Di che si tratta finalmente ? 
Gran cosa! dir due parole. Non per loro, 
ma per fare un piacere a me: via; qui 
tra noi, a quattr'occhi, facciam le nostre 
cose; ditemi il vostro nome, e.... e poi 
andate a letto col cuor quieto. » Gap. xv, 
pag. 291. 

— « E quel vostro avventore cosa fa? 
Gontinua a schiamazzare, a metter su 
la gente, a preparar tumulti per do- 
nani? » 

« Quel forestiero, vuol dire vossigno- 
ria: è andato a letto, » Gap. xv, pag. 297. 
[a letto, sost. a a dormire,], 

— « Possibile? » disse il mercante. « Dun- 
que ne sentire delle belle... e delle brutte. 
Ehi, oste, il mio letto solito è in libertà? 
Bene: un bicchier di vino, e il mio so- 
lito boccone, subito ; perchè voglio an- 
dare a letto 'presto, per partir presto 
domattina, e arrivare a Bergamo per 
l'ora del desinare. » Gap. xvi, pag. 319. 
[andare a letto presto, sost. a coricarmi 
per tempo,], 

— « .... State allegra, che or ora verrà 
da naangiare; e io qhe capisco.... nella 
maniera che va parlato, ci sarà della 
roba buona. E poi anserete a letto, e... 
mi lascerete un cantuccino anche a me, 
spero, » soggiunse, con una voce, suo 
malgrado, stizzosa. Gap. xxi, pag. 401. 
[anderete a letto, sost. a vi corcherete, ). 

— Saziata che fu, s'alzò, andò verso il 
cantuccio, e, chinandosi sopra Lucia, 
l'invitò di nuovo a mangiare, ^^r andar 


ALET 


poi a letto. Gap. xxi. pag. 402. [p'ir andar 
poi a letto, sost. 9, e a coricarsi.], 

— « Venite a letto : cosa volete far li, ac- 
cucciata come un cane ? S' è mai visto 
rifiutare i comedi, quando si possono 
avere? » Gap. xxi, pag. 402. [a letto: 
sost. a a dormire:), 

— « Siete voi che lo volete. Ecco, io vi 
lascio il posto buono : mi metto sulla 
sponda ; starò incomoda par voi. Sevo- 
lete venire a letto sapete come avete a 
faro. Ricordatevi che v' ho pregata più 
volte. Gap. xxr, pag. 403. 

— il signore s'era andato a cacciare in 
camera, s'era chiuso dentro in fretta e 
in furia, come se avesse avuto a trin- 
cerarsi contro una squadra di nemici ; 
e spogliatosi, pure in furia, era andato 
a letto. Gap. xxi, pag. 405. {era andato a 
letto, sost. a sferra corcato.), 

— Rizzitosi poi, a/idò a let'o, e s' addor- 
mentò immediatamente. Gap. xxiv, pa- 
gina 475. [andò a letto, sost. a si cornò,), 

— Il resto di quel giorno, non fece altro 
che mulinare, far disegni sull' avvenire, 
e sospirar l'indomani. Andata a letto, 
stette desta un pezzo, col pensiero in 
compagnia di que' cento che aveva sotto ; 
addormentata, li vide ia sogno. Gapi- 
tolo xxvi, pag. 501. [andata a letto, sost. a 
postasi a letto,), 

— « Scherzi della vernaccia, » disse il 
Griso, tenendosi sempre alla larga. « Ma 
vada a letto subito, che il dormire le farà 
bene. » Gap. xxxui, pag. Qió. [vada a 
letto subito^ sost. a si corichi presto ;). 

— La chiesa, il popolo, il frate, tatto era 
sparito ; tutto fuorché una cosa, quel 
dolore dalla parte sinistra. Insieme si 
sentiva al cuore una palpi tazioa vio- 
lenta, affannosa, negli orecchi un ronzìo, 
un fischio continuo, un fuoco didentro, 
una gravezza in tutte le membra, peggio 
di quando era andato a letto. Gap. xxxui, 
pag. 628. [era anda o a letto, sost. a s'era 
pos'o a letto). 

— ffis fretus, vale a dire su questi bei 
fondamenti, non prese nessuna precau- 
zione contro la peste ; gii s'attaccò ; 
andò a letto, a morire, come un eroe di 
Metastasi©, prendendosela con le stelle. 
Gap. xxxvii, pag. 723. 

-A. qiia.iidLo (Fino). 

A quando (yf»o', Mentre la buona donna 
faceva alia meglio la sua dolorosa re- 
lazione, il frate diventava di mille co- 
lori, e ora alzava gli occhi al cielo, ora 
batteva i piedi. E terminata la storia, 
si copri il volto con le mani, ed escla- 
mò: « oh Dio benedetto! ^ni a qu%u- 
do..„f » Gap. V, pag. Si. 

— Ghe poteva mai esser quella puni- 
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zione n)ÌE8ccjata in eniiriDa? Molte 
e varie e strane se ce afiTaccia-vano 

• alla fantasia ardente e inesperta di Ger- 
trude. Quella che pareva più probabile, 
era di venir ricondotta al monastero di 
Monza, di ricomparirvi, non più come la 
signorina, ma in forma di colpevole, e di 
starvi rinchiusa, chi snjno a quando! 

Gap. IX, pag. 1S6. {fino a quando! sost. a 
^n quando!]. 

A. tutto pasto. 

A latto paste, « Lo diranno, m' im- 
magino, a chi se lo vorrà lasciar dire. » 
« Figliuolo mio, se tu non sei di- 
sposto a succiarti del baggiano a tutto 
jìàsto, non far conto di poter viver qui. 
Gap. XVII, pag. 341. 

A. un di px-esigo. 

A nn di presso. Il 5 giugno del- 
l'anno 1593, pienamente informato anche 
lui. di quanto danno e rovine Steno.., i 
Ir a vi e vagalondi^ e del 'pessimo effetto 
che tal sorta di gente fa centra il ben 
pnbhlico, et in delusione della giustìzia, 
intima loro di nuovo che, nel termine 
di giorni sei, abbiano a sbrattare il 
paese, ripetendo a un di presso le pre- 
scrizioni e le minacce medesime del suo 
predecessore. Gap. i, pag. 14. 

• — certo è che un così gran segreto stava 
nel cuore della povera donna, come, in 
una botte vecchia e mal cerchiata, un 
vino molto giovine, che grilla e gor- 
goglia e ribolle, e, se non manda il tappo 
per aria, gli geme all'intorno, e vien 
fuori in ischiuma, e trapela tra doga e 
doga, e gocciola di qua e di là, tanto 
che uno può assaggiarlo, e dire a u^ di 
presso che vino è. Gap. xi, pag. 222. 

^- Ed ecco a un di presso le parole che 
gli riuscì di rilevare in tutta la strada 
che fece. Gap. xu, pag. 247. [a un di 
presso sost. a. a un dipresso). 

— Quel po' di senno che gli torrò, gli fece 
in certo modo capire che il più se n'era 
andato : a un di presso come l'ultimo 
moccolo rimasto acceso d'un'illumina- 
zione, fa vedere gli altri spenti. Gap. xv, 
pag. 289. 

— Poi, per quella specie d'attrattiva, che 
alle volte ci tiene a considerare un og- 
getto di stizza, al pari che un oggetto 
d'amore, e che forse non è altro che il 
desiderio di conoscere ciò che opera 
fortemente sull'animo nostro, si fermò 
un momento a contemplare l'os^pite così 
noioso per lui, alzandogli il lume sul 
viso, e facendovi, con la mano stesa, 

ribatter sopra la luce; in quell'atto 
a un di presso che vien dipinta Psiche, 
quando sta a spiare furtivamente le 
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forme del consorte sconosc iuto. Gap. xv 
pag. 292. 

- Il giovine intanto, mentre si vestiva 
adagÌQO adagino, richiamandosi, come 
poteva, alla memoria gli avvenimenti 
del giorno avanti, indovinava bene, a 
un dipresso, che le gride e il nome e il 
cognome dovevano esser la causa di 
tutto; Gap. xv, pag. 300. 

- Questo eì^a, a un di presso, il pensiero 
del giovine; però men chiaro ancora di 
quello ch'io l'abbia saputo esprimere. 
Gap. xxvii, pag. 338. [era, a un di presso, 
sost. a era sottosopra). 

- « Ecco! s'io davo retta alla mia ispi- 
razione di venir via qualche giorno 
prima! E non si sa quando possa tor- 
nare? così a un dipresso'^ » Gap. xvii, 
pag. 352. 

- ReDzo,'non vedendo comparir risposta, 
fece stendere un'altra lettera, a wi di 
presso come la prima, e accluderla in 
un'altra a un suo amico di Lecco, o pa- 
rente che fosse. Gap. xxvii, pag. 514. 
[a un di presso sost. ^ a un dipresso] 

- Nella lettera, il segretario d'Agnese, 
dopo qualche lamento sulla poca chia- 
rezza della proposta, passava a descri- 
vere, con chiarezza a u?i di presso uguale, 
la tremenda storia di quella ' persona 
(così diceva) ; e qui rendeva ragione dei 
cinquanta scudi; Gap. xxvii, pag. 516, 
[con chiarezza a un di presso uguale^ 
sost. a in un modo per lo meno altrettanto 
lamentevole,). 

- Gerto, di quelle baruffe (che avevan 
sempre a un di presso lo stesso prin- 
cìpio, mezzo e fine), non rimaneva alla 
buona Lucia propriamente astio contro 
l'acerba predicatrice, la quale poi nel 
resto la trattava con gran dolcezza; e 
anche in questo, si vedeva una buona 
intenzione. Gap. xxvii, pag. 519. [a un 
di presso sost. 2l a un dipresso). 

- Fino all'autunno del seguente anno 1629, 
rimasero tutti, chi per volontà, chi per 
forza, nello stato a un di presso in cui 
gli abbiam lasciati, senza che ad al- 
cuno accadesse, né che alcun altro po- 
tesse far cosa degna d' esser riferita. 
Gap. xxvii, pag. 52Ì5. 

- In un paese e in un'epoca vicina, nel- 
l'epoca la più clamorosa e la più nota- 
bile della storia moderna, si ricorse, in 
circostanze simili, a simili espedienti (i 
medesimi, si potrebbe quasi dire, nella 
sostanza, con la sola differenza di pro- 
porzione, e a nn di presso nel medesimo 
ordine) ad onta de' tempi tanto cam- 
biati, e delle cognizioni cresciute in Eu- 
ropa, e in quel paese forse più che al- 
trove; Gap. xxviii, pag. 5';;9. [a un di 
presso sost. ^ a un dipresso) 
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— il lazzeretto di Milano (se, per easo^ 
questa storia capitasse nelle mani di 
qualeheduno che non lo conoscesse, né 
dì vista né per descrizione) é un recinto 
quadrilatero e quasi quadrato, fuori della 
città, a sinistra della porta detta orien- 
tale, distante dalle mura lo spazio della 
fossa, d'una strada di circonvallazione, 
e d'una gora che gira il recinto mede- 
simo. I due lati maggiori sono lunghi 
U un dipresso cinquecento passi; gii altri 
due, forse quindici meno; tutti, dallk 
parte esterna, son divisi in piccole stanze 
d'un piano solo; di dentro gira in- 
torno a tre di essi un portico continuo a 
volta, sostenuto da piccole e magre co- 
lonne. 

Le stanzine eran dugent'ottantotto, o 
giù di li: Gap. xxvni, pag.540. [a un di 
presso sost. b, a un dipresso], 

— E fate conto che per tutto trovarono 
a un dipresso la medesima cosa. Gap. xxx, 
pag. 580. [a un di presso sost. ìì a un 
dipre^sol 

— Condotti dal filo della nostra stòria, 
noi passiamo a raccontar gli avveni- 
menti principali di quella calamità ; nel 
milanese, s' intende, anzi in Milano quasi 
esclusivamente: che della città quasi 
esclusivamente trattano le memorie dei 
tempo, come a un dipresso accade sempre 
e per tutto, per buone e per cattive ra- 
gioni. Gap. XXXI, pag. 583. [a un dipresso, 
sost. 9i, a un dipresso). 

— Si raccontava, non da tutti nelPistessa 
maniera (che sarebbe un troppo singoiar 
privilegio delle favole), ma a un dipresso^ 
che un tale, il tal giorno, aveva visto 
arrivar sulla piazza del duomo un tiro 
a sei, e dentro, con altri, un gran per- 
sonaggio, con una faccia fosca e info- 
cata, con gli occhi accesi, coi capelli 
ritti, e il labbro atteggiato di minaccia. 
Gap. xxxii, pag. 618. [a wn di presso^ 
sost. 9k a un dipresso^. 

— « Era opinion comune, » dice a un di 
presso, « che di questi unguenti se ne 
componesse in vari luoghi, e che molte 
fossero l'arti di metterlo in opera: delle 
quali alcune ci paion vere, altre inven- 
tate. » Gap. xxxU; pag. 622. « Era opinion 


comune, » dice a un dipresso, « che di gue^ 
sii unffttenii se ne componesse in tari luo* 
ffhi, e che molte fossero l'arti di metterlo 
in ópern: delle quali alcwme ci paion ve- 
re^ altre inventate. » sost. a « Del modo 
di comporre e di spargere siffatti un-- 
guenti, si dicevano molte e varie cose ; delle 
quali, alcune abbiami per vere, altre ci 
paiono affatto immaginarie). » 

— Quegli altri all'opposto, sicuri a un di 
presso del fatto loro (giacché aver due 
volte la peste era caso piuttosto prodi- 
gioso che raroì, giravano per mezzo al 
contagio franchi e risoluti ; Gap. xxxiii, 
pag. 636. [a un di presso sost. 9^ a un 
dipresso\ 

— Renzo rimase li tristo e scontento, a 
pensar dove anderebbe a fermarsi. In 
quella enumerazion di morti fattagli da 
aon Abbondio, c'era una famiglia di con- 
tadini portata via tutta dal contagio, 
salvo un giovinetto, dell'età di Renzo 
a un di presso, e suo compagno fin da 
piccino; Gap. xxxiii, pag. 641. [a un di 
presso sost. a a un dipresso,). 

— Renzo, lontano dall' immaginarsi come 
l'avesse scampata bella, e agitato più 
delia rabbia che dalla paura, pensava, 
<!am minando, a quell'accoglienza, e in- 
dovinava bene a un di presso ciò che lo 
sconosciute aveva pensato di lui ; Ca- 
pitolo xxxiv, pag. 653. [a un di presso^ 
6ost. 2i a un dipresso). 

— Di donna Prassede, quando si dice ch'era 
morta, è detto tutto ; ma intorno a don 
Ferrante, trattandosi ch'era stato dotto, 
l'anonimo ha creduto d'estendersi un 
po' più ; e noi, a nostro rischio, trascri- 
veremo a un di presso quello che ne lasciò 
scritto. Gap. xxxvii, pag. 724. 

— l'uomo, fin che sta in questo mondo, è 
un infermo che si trova sur un letto 
scomodo più meno, e vede intorno a 
sé altri letti, ben rifatti al di fuori, piani , 
a livello : e si figura che ci si deve star 
benone. Ma se gii riesce di cambiare, 
appena s'è accomodato nel nuovo, co- 
mincia, pigiando, a smentire, qui una lisca 
che punge, li un bernoccolo che lo preme: 
siamo in somma, a un di presso, alla 
storia di prima. Gap. xxxvm, pag. 744. 
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AVVERTENZA. 


Di tutte le lettere dell'alfabeto, la più copiosa, nel 

• « 

Dizionario Manzoniano, è VA. — Essa forma un bel 

• • 

.. volume di -cinquecento pagine circa, che può stare da se 
indipendentemente dal resto del Dizionario, e vendersi 
anche a parte. : .. . 

Il Dizionario finito consterà di tre volumi uguali 
al Suaccennato. 

Il primo volume è già in corso di stampa; e chi 
• lo de.sidera deve farne preventiva richiesta o all'autore 
in Canneto" suU'Oglio, o all'editore Domenico Briola in 
Milano, Via Santa Radegonda, N. 5. . 
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